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PREMESSA 

 
La struttura del manuale 
 
Il presente manuale si compone di una serie articolata e organizzata di documenti che sono 
da considerare come un corpo unico. 
 
In dettaglio il manuale è così composto: 
 Presente testo; parte descrittiva del Manuale di organizzazione, gestione e 

controllo. 
 Allegato 1 Testo del Decreto Legislativo 231/2001 e successive modifiche a Agosto 

2014 
 Allegato 2 Elenco dei reati presupposto per la responsabilità ex Decreto Legislativo 

231/2001 
 Allegato 3 Identificazione e valutazione dei rischi 
 Allegato 4  Sistema Sanzionatorio. 
 
L’articolazione in un documento “centrale” e in una serie di allegati risponde all’esigenza di 
facilitare un più efficiente aggiornamento (i vari documenti sono aggiornabili separatamente; 
ciascuno sarà contraddistinto da un numero di edizione che consentirà di mantenerne 
traccia) e di salvaguardare la riservatezza di alcuni di essi (es. Documento di Valutazione 
dei Rischi 231). 

1. PRESENTAZIONE DI SACME S.P.A. 

SACME S.p.A. (la “Società”) nata come Sacme Chemoplastica SAS nel 1971, nel 1990 
trasferisce parte della sua produzione (“sistema film-shoppers”) dal suo sito di Malo 
all’attuale sito di Molina di Malo, via del Lavoro n°2; successivamente, nel 1994, completa il 
trasferimento insediando a Molina anche il “sistema estrusione granulo - compound”. A 
seguito di un ampliamento del giro d’affari, dovuto anche all’attività di commercializzazione 
parallela a quella di produzione, il fabbricato originario viene ampliato nel 2002 con la 
costruzione di un nuovo corpo di fabbrica. Attualmente, lo stabilimento occupa una 
superficie di 40000 m2, di cui 20000 coperti. 
 
SACME S.p.A. è oggi una delle aziende più importanti in Italia nella produzione di sacchetti 
in polietilene, nel commercio e nella trasformazione di granulati plastici. Le materie prime 
vengono selezionate accuratamente e possono essere:  
 Rivendute senza alcuna lavorazione ad aziende utilizzatrici nei settori dello 

stampaggio, soffiaggio ed estrusione delle materie plastiche; 
 Rivendute agli stessi utilizzatori dopo aver subito un processo di estrusione con 

conseguente compound e lavorazione; 
 Utilizzate per la produzione di sacchetti in polietilene destinati prevalentemente all’uso 

domestico. 

La Società è controllata da DISMA Holding (63%) e a sua volta controlla: 

 DIMAP (61%) commercializzazione granuli 

 ISOCHEMICALS (100%) produzione additivi chimici 
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 GRINPACK (100%) produzione sacchi e sacchetti in polietilene e biopolimeri 

 
Nell’ambito della proprio business, SACME mira a perseguire quattro valori fondamentali: 
dinamismo, cura, responsabilità e crescita. Nei propri comportamenti SACME si ispira 
pertanto ai principi di responsabilità sociale aziendale, con riferimento soprattutto agli 
aspetti economici, ambientali, di sicurezza e sociali. SACME, in particolare, si prefigge di 
assumere comportamenti conformi ai principi di legalità, lealtà e correttezza, e a tal fine ha 
adottato nel Maggio del 2007 il proprio Codice Etico. 
 
SACME ha adottato e scelto di far certificare da enti terzi indipendenti, diversi sistemi di 
gestione aziendali come strumenti di garanzia di: 

 operare così da garantire una corretta gestione di tutte le fasi produttive al fine di 
favorire la soddisfazione dei propri clienti e come garanzia di un prodotto affidabile 
(sistema Qualità certificato in conformità alla norma UNI EN ISO 9001) 

 preservare la Salute e la Sicurezza dei propri lavoratori, mettendo al centro la 
“persona”, e garantire un ambiente di lavoro quanto più sicuro e sano ai propri 
dipendenti (certificazione UNI ISO 45001) 

 regolare i rapporti etici tra datore di lavoro e dipendenti, impegnandosi in un progetto 
comune condiviso dalle parti interessate garantendo tra l’altro il non utilizzo di lavoro 
minorile e di lavoro nero nel rispetto della Dichiarazione Universale dei diritti umani 
e dei bambini condivise dalle Nazioni Unite (sistema certificato di Responsabilità 
Sociale in conformità alla norma SA 8000) 

 Operare, non solo ottemperando i limiti di emissione stabiliti per legge, ma affinché i 
processi produttivi non inquinanti e materiali riciclabili al 100% (certificazione 
Ambientale secondo la norma UNI EN ISO 14001). 

A fronte dell’impegno rivolto alla certificazione dei sistemi aziendali, SACME ha inoltre 
ottenuto il BEST-4 Certified Integrated System da parte dell’ente terzo di certificazione 
RINA S.p.A., destinato esclusivamente alle aziende che hanno ottenuto tutti e 4 gli schemi 
certificativi di cui sopra. 

Implementare un Sistema Integrato significa agire secondo modalità strutturate, 
formalizzate in procedure ed istruzioni operative e privilegiare l’approccio per processi nella 
gestione aziendale nel suo insieme. 

2. IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 

Il Decreto Legislativo 231 dell’8 giugno 2001 (il “Decreto”) ha introdotto nell’ordinamento 
giuridico italiano una nuova specie di responsabilità: la responsabilità amministrativa degli 
enti, delle società, delle associazioni e delle persone giuridiche, per determinati reati che 
siano commessi (o anche solo tentati) da soggetti che abbiano agito nel loro interesse o a 
loro vantaggio. 
 
In base al Decreto, qualora un soggetto commetta un determinato reato nell’interesse o a 
vantaggio di una società, da tale reato discenderà non solo la responsabilità penale del 
soggetto che lo ha commesso, ma anche la responsabilità amministrativa della società. 
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La legge tassativamente indica i reati al compimento dei quali è connessa la responsabilità 
amministrativa dell’ente nell’interesse o a vantaggio del quale siano stati commessi (i 
“Reati”). 
SACME S.p.A. appartiene a quella categoria di enti giuridici che possono incorrere nella 
responsabilità amministrativa in questione. 
 
La Società ha inteso adottare un modello di organizzazione, gestione e controllo capace di 
prevenire la commissione dei Reati e che, in caso di commissione, impedisca, alle condizioni 
stabilite dal Decreto, il sorgere della responsabilità amministrativa. 
 
Il Consiglio di Amministrazione di SACME S.p.A. ha approvato, in data 16 Luglio 2013, il 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, predisposto ai sensi e per gli effetti 
di cui al Decreto Legislativo 231/2001. 
 
La Società si è dotata, pertanto, di un modello organizzativo, di un sistema di controllo 
interno e di idonee norme di comportamento in grado di prevenire la commissione dei reati 
annoverati dal Decreto sia da parte dei soggetti (amministratori, dipendenti o altri 
collaboratori della Società) cosiddetti “apicali” che da parte di quelli sottoposti alla loro 
vigilanza o direzione. 

3. FINALITA’ 

Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo: 
 fornisce indicazioni sui contenuti del Decreto, che introduce nel nostro ordinamento 

giuridico una responsabilità delle società e degli enti per i reati commessi, nel loro 
interesse o vantaggio, da propri esponenti o da propri dipendenti; 

 delinea il modello di organizzazione, gestione e controllo di SACME S.p.A., volto a 
informare sui contenuti della legge, ad indirizzare le attività aziendali in linea con il 
Modello e a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello stesso. 

 
In particolare si propone di: 
 determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di SACME S.p.A. in attività 

“sensibili” in base al Decreto Legislativo 231/2001, la consapevolezza di poter incorrere, 
in caso di violazione delle disposizioni di legge, in un illecito, passibile di sanzioni nei 
propri confronti e nei riguardi dell’azienda (se questa ha tratto vantaggio dalla 
commissione del reato, o comunque se questo ultimo è stato commesso nel suo 
interesse); 

 ribadire che i comportamenti illeciti sono condannati da SACME S.p.A. in quanto contrari 
alle disposizioni di legge e ai principi cui SACME S.p.A. intende attenersi 
nell’espletamento della propria missione aziendale; 

 esporre tali principi ed esplicitare il modello di organizzazione, gestione e controllo in 
uso; 

 consentire azioni di monitoraggio e controllo interne, indirizzate in particolare agli ambiti 
aziendali più esposti al Decreto Legislativo 231/2001, per prevenire e contrastare la 
commissione dei reati stessi. 
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A tale fine il documento tiene in debito conto i contenuti dello Statuto della Società, i principi 
di gestione e amministrazione della Società e la sua struttura organizzativa, e fa riferimento 
al complesso delle norme procedurali interne e dei sistemi di controllo in essere. 
 
Poiché il contesto aziendale è in continua evoluzione, anche il grado di esposizione della 
Società alle conseguenze giuridiche di cui al Decreto Legislativo 231 può variare nel tempo. 
Di conseguenza la ricognizione e la mappatura dei rischi saranno periodicamente monitorate 
ed aggiornate. Nel procedere agli aggiornamenti si terrà conto di fattori quali, ad esempio: 
 
 l’entrata in vigore di nuove regole e normative che incidano sull’operatività della Società; 
 le variazioni degli interlocutori esterni e le modifiche dell’approccio al business e ai 

mercati, delle leve di competizione e comunicazione al mercato; 
 le variazioni al sistema interno di organizzazione, gestione e controllo. 
 
Il periodico aggiornamento del Modello è ”stimolato” dall’Organismo di Vigilanza. Tale 
Organismo opera sulla base della mappa dei rischi in essere, rileva la situazione effettiva 
(ambiente di controllo, etc.), misura i gap esistenti tra la prima e la seconda e richiede 
l’aggiornamento delle valutazioni del potenziale rischio. Su tali attività di monitoraggio e 
proposizione e sul loro andamento ed esito, l’Organismo di Vigilanza informa e relaziona 
periodicamente il Consiglio d’Amministrazione. 

4. CONTENUTI DEL DECRETO, INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI 

 
In data 8 Giugno 2001 è stato emanato il Decreto Legislativo n. 231/2001 “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica, a norma dell’Articolo 11 della Legge n. 300 del 29 
Settembre 2000” entrato in vigore il 4 Luglio successivo che ha inteso adeguare la normativa 
italiana in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni 
internazionali alle quali l’Italia ha da tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 
Luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione del 
26 Maggio 1996, anch’essa firmata a Bruxelles, in materia di lotta alla corruzione nella quale 
sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati Membri e la Convenzione 
OCSE del 17 Dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione dei pubblici ufficiali stranieri nelle 
operazioni economiche internazionali 
 
Il D.Lgs.231/01 ha introdotto per la prima volta in Italia la responsabilità in sede penale 
degli enti per alcuni reati commessi nell’interesse o a vantaggio degli stessi da persone che 
rivestono funzioni di pubblica rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o 
di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da 
persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo dello stesso ed infine da 
persone sottoposte dalla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale 
responsabilità dell’ente si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato 
materialmente il reato 
 
Quanto ai reati cui si applica la disciplina in esame, trattandosi di alcuni reati contro la 
Pubblica Amministrazione (indebita percezione di erogazioni pubbliche, truffa in danno dello 
Stato di altro ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 
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informatiche in danno dello stato o di altro ente pubblico, concussione e corruzione) a cui si 
sono successivamente aggiunti i reati di falsità in monete, in carta di pubblico credito e in 
valor di bollo, alcune fattispecie di reati in materia societaria, i reati con finalità di terrorismo 
o di eversione dell’ordine democratico ed i reati contro la personalità individuale, i reati di 
abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato (abusi di mercato), una 
nuova fattispecie di reato contro la vita e l’incolumità individuale, nonché i cosiddetti “illeciti 
transazionali”  
  
A ciò si aggiunga che tra fattispecie di reati in materia societaria è stata inclusa quella 
dell’omessa comunicazione del conflitto di interessi da parte, tra l’altro, dell’amministratore 
o del componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati mentre, a seguito 
dell’abrogazione dell’Articolo 2623 c.c. da parte della Legge 262/2005, in reato di falso in 
prospetto non è più parte delle fattispecie di reati in materia societaria rilevanti ai sensi del 
D.Lgs.n.231/01 
 
Con la Legge n. 123 del 3 Agosto 2007, in novero dei reati ai fini del D.Lgs.231/01 è stato 
ulteriormente ampliato con l’introduzione dei reati concernenti i delitti di omicidio colposo e 
di lesioni colpose gravi o gravissime conseguenti a violazioni delle norme antinfortunistiche 
e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, mentre il D.Lgs.231 del 21 Novembre 2007 
ha ampliato la responsabilità delle società anche ai delitti di ricettazione, riciclaggio ed 
impiego di beni o denaro di provenienza illecita 
  
La Legge n. 94 del 15 luglio 2009 ha introdotto tra i reati presupposto i delitti di criminalità 
organizzata mentre la Legge n. 99 del 23 luglio 2009 ha amplificato le fattispecie rilevanti 
con i delitti contro l’industria ed il commercio ed i delitti in materia di violazione del diritto 
d’autore. Infine, la Legge n. 116 del 3 agosto 2009 ha introdotto il reato di induzione a non 
rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria.                        
 
Tra la fine del 2014 e gli ultimi mesi del 2021, decreti leggi e Decreti legislativi hanno avuto 
un impatto sui reati presupposto del D.Lgs.n.231 ed i relativi Modelli Organizzativi: 

 La legge N° 68 del 22 maggio 2015, ha introdotto i cosiddetti ecoreati, ovvero i 
reati di inquinamento ambientale (Art. 452-bis c.p.), disastro ambientale (Art. 452-
quater c.p.), delitti colposi contro l’ambiente (Art. 452-quinquies c.p.), traffico ed 
abbandono di materiale ad alta radioattività (Art. 452 sexies c.p.), circostanze 
aggravanti       (Art.452-novies c.p.) 

 La legge N.186 del 15 dicembre 2015 ha introdotto il reato di autoriciclaggio 
(Art.648-ter-1bis c.p.) 

 La legge N.69 del 27 maggio 2015, ha modificato il reato di false comunicazioni 
sociali (Art. 2621 c.c.), introdotto il reato di fatti di lieve entità (Art. 2621 bis c.c.), 
introdotto il reato di false comunicazioni sociali delle società quotate (Art. 2622 c.c.) 
novellando l’Art. 2622 c.c. che prima era false comunicazioni sociali in danno dei soci 
o dei creditori 

 Il DL n.7 del 18 Febbraio 2015, modificato dalla L. n. 43 del 17 Aprile 2015 
ha introdotto modifiche a vari articoli dei ” Reati con finalità di terrorismo o di 
eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle leggi speciali” per 
il contrasto al terrorismo internazionale con la possibilità di applicare la misura della 
sorveglianza speciale di pubblica sicurezza ai potenziali "foreign fighters", 
l'introduzione di una nuova figura di reato destinata a punire chi organizza, finanzia 
e propaganda viaggi per commettere condotte terroristiche,l’autorizzazione alla 
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polizia a entrare all'interno dei computer da remoto per intercettare le comunicazioni 
via web dei sospettati di terrorismo, l’aggiornamento di  una black-list dei siti internet 
che vengano utilizzati per la commissione di reati di terrorismo, anche al fine di 
favorire lo svolgimento delle indagini della polizia giudiziaria, effettuate anche sotto 
copertura , l'attribuzione al Procuratore nazionale antimafia anche delle funzioni in 
materia di antiterrorismo    relativamente al coordinamento nazionale delle indagini 
nei procedimenti per i delitti di terrorismo, anche internazionale 

 Il D.Lgs.n.7 del 15 gennaio 2016 ha introdotto modifiche a vari articoli dei” Reati 
informatici e di trattamento illecito di dati” 

 Il D.Lgs.202 del 29 ottobre 2016 aggiunge la confisca per “L’associazione a 
delinquere finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope” 

 Il D.Lgs.n.125 del 21 giugno 2016 ha introdotto modifiche a vari articoli dei” 
Reati di falsità di monete, carte di pubblico credito ed in valori di bollo “ 

 La legge N. 199/2016 del 29 ottobre ha modificato l’art.603-bis 
“Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 

 La legge N.236 del 11 dicembre 2016 ha introdotto il reato “di traffico di organi 
prelevati da persona vivente art.601-bis c.p.”  

 Il D.Lgs.n.38 del 15 marzo 2017 ha inserito il reato “di Istigazione alla corruzione 
tra privati art. 2635-bis c.c.” ed ha introdotto modifiche agli artt. 2635 c.c. e 2635 -
ter c.c.   

 Il D.L. n.124 del 26 ottobre 2019 coordinato con la Legge di conversione 
n.157 del 19 dicembre 2019 ha introdotto l’articolo 25-quinquiesdecies 
“Reati tributari” nel D.Lgs.n.231/01 seguendo le origini di fonte comunitaria 
(obbligo di attuazione della direttiva PIF) 

 Il D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020 nell’ambito della lotta contro la frode che lede gli 
interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale, ha introdotto l’articolo 25-
sexiesdecies “Contrabbando” ed ha apportato modifiche agli Artt. 24, 25 e 25-
quinquiesdecies del D.Lgs.n.231/01 

 Il D.Lgs.n.116 del 3 settembre 2020 per l’attuazione della direttiva (UE) 
2018/851 relativa ai rifiuti e modifica della direttiva sugli imballaggi e i rifiuti di 
imballaggio con l’Art.4 ha interessato il sistema sanzionatorio modificando 
integralmente l’Art. 258 del D.Lgs.n.152/06, “Violazione degli obblighi di 
comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari” 

 Il D.Lgs. n. 184 dell’8 Novembre 2021 per l’attuazione della direttiva (UE) 
2019/713 relativa alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento 
diversi dai contanti ha ampliato i reati previsti dal D.Lgs. 231/01 con l’inserimento, 
dopo l'articolo 25-octies, del nuovo Art. 25-octies.1 (Delitti in materia di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti) 

 Il D.Lgs. n. 195 dell’8 Novembre 2021 per l’attuazione della direttiva (UE) 
2018/1673 relativa alla lotta al riciclaggio mediante diritto penale, con l’Art.1 ha 
apportate modifiche al codice penale che hanno riguardato i “Reati di ricettazione, 
riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, autoriciclaggio” 
contemplati dall’Art. 25-octies del D.Lgs.n.231/01  

 La Legge n.238 del 23 Dicembre 2021 “Disposizioni per l'adempimento degli 
obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 
2019-2020” con gli Artt. 19,20 e 26 ha apportate modifiche al codice penale che 
hanno riguardato i “Delitti informatici e trattamento illecito di dati” , i “Delitti contro 
la personalità individuale” e ” Abusi di mercato”  contemplati rispettivamente dagli 
articoli 24-bis , 25-quinquies e 25-sexies del D.Lgs.n.231/01 
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 L’Art.2 “Misure  sanzionatorie  contro  le  frodi  in  materia  di  erogazioni 
pubbliche” del  D.L. n.13 del 25 febbraio 2022 ” Misure urgenti per il contrasto 
alle frodi e per la sicurezza nei luoghi di lavoro in materia edilizia, nonché' 
sull’elettricità prodotta da impianti da fonti rinnovabili” ha apportato modifiche alle 
rubriche e ai contenuti degli Articoli di codice penale 316-bis e 316-ter e al contenuto 
dell’Art. 640-bis c.p.  

 La Legge n.22 del 09 Marzo 2022 “Disposizioni in materia di reati contro il 
patrimonio culturale” ha introdotto nel novero dei reati presupposto l'Art.25-
septiesdecies “Delitti contro il patrimonio culturale” e l'Art.25-duodevicies “Riciclaggio 
di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici” 

La stessa legge ha interessato l’Art.733-bis c.p. relativo ai reati ambientali (Art. 25-undecies 
D.Lgs231/01) e l’Art. 9 della L. n. 146/2006 relativo ai reati transnazionali. 

 Il D.Lgs. n. 150 del 10 ottobre 2022 “Attuazione della legge 27 settembre 2021, 
n. 134, recante delega al Governo per l'efficienza del processo penale, nonché in 
materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti 
giudiziari” ha apportato modifiche agli articoli del Codice penale 640 (Truffa) e 640-
ter (Frode informatica) che hanno interessato gli Artt. 24, 24-bis e 25-octies.1 D.Lgs. 
231/01 

 Il D.Lgs. n. 156 del 4 Ottobre 2022 “Disposizioni correttive e integrative del 
decreto legislativo 14 luglio 2020, n. 75, di attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, 
relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante 
il diritto penale” ha apportato modifiche all’Art.322-bis c.p. (Peculato, concussione, 
etc.), all’Art.2 L.898 23 dicembre 1986 (frode in agricoltura), al testo Art.25-
quiquiesdecies (Reati tributari), all’inserimento dell’Art.301 del DPR n.43/1973 (Delle 
misure  di  sicurezza  patrimoniali. Confisca ) nel novero dei reati previsti dall’Art. 25-
sexiesdecies (Contrabbando) e l’inserimento dell’Art.6 del D.Lgs74/2000 “Tentativo “ 
nel novero dei reati previsti dall’Art.25-quinquiesdecies (Reati tributari) che  hanno 
interessato gli Artt. 24, 25, 25-quinquiesdecies e  25-sexiesdecies D.Lgs. 231/01. 

 Il D.Lgs. n. 19 del 2 marzo 2023  “Attuazione della direttiva (UE) 2019/2121 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, che modifica la direttiva 
(UE) 2017/1132 per quanto riguarda le trasformazioni, le fusioni e le scissioni 
transfrontaliere” ha apportato modifiche all’alinea (capoverso) del comma 1 ed ha 
aggiunto il comma s-ter nel corpo dell’Art.25-ter Reati societari. 

 Legge n.50  del 5 maggio 2023 Conversione in Legge del Decreto Legge n.20 
del 10 marzo 2023 (c.d. Decreto Cutro) “ Disposizioni urgenti in materia di flussi 
di ingresso legale dei lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto all'immigrazione 
irregolare” ha interessato l’Art.25-duodecies “Impiego di cittadini di paesi terzi il cui 
soggiorno è irregolare” andando a modificare l’Art.12 e l’Art.22  del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286 e aggiungendo l’Art. 12-bis “ Morte o lesioni come conseguenza  
di  delitti  in materia di immigrazione clandestina” nello stesso decreto. 

 Il D.Lgs n.24 del 10 marzo 2023 “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione 
delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni 
riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni 
normative nazionali “  va a disciplinare la protezione delle persone che segnalano 
violazioni di   disposizioni normative nazionali o dell'Unione europea che ledono 
l'interesse pubblico o l'integrita' dell'amministrazione pubblica o dell'ente privato, di 
cui siano venute a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato 
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(Applicazione del processo  Whistleblowing a tutti i settori pubblici e privati 
indipendentemente dall’adozione di un Modello 231). 

 
 Legge n. 60 del 24 maggio 2023 “Norme in materia di procedibilità d'ufficio e di 

arresto in flagranza” che con le modifiche apportate in materia di procedibilità d'ufficio 
all’articolo 270-bis. 1 c.p. ha interessato l’Art.25-quater del D.Lgs 231/01 (Delitti con 
finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico) e con le modifiche 
apportate sempre in materia di procedibilità d'ufficio all’articolo 416-bis.1 c.p. ha 
interessato l’Art. 24-ter del D.Lgs231/01 (Delitti di criminalità organizzata) e la 
fattispecie dei reati della sezione “Reati transnazionali” 

Con l’entrata in vigore di tale Decreto, le società non possono più dirsi estranee alle 
conseguenze dirette dei reati commessi da singole persone fisiche nell’interesse o a 
vantaggio delle società stesse. Il sistema sanzionatorio previsto dal D.Lgs.n.231/01 è 
particolarmente severo: infatti, oltre alle sanzioni pecuniarie, vi sono quelle di sospensione 
e di interdizione parziale o totale dalle attività di impresa che possono avere effetti 
permanenti per le società che ne siano oggetto 
 
Tuttavia, a fronte di tale scenario, l’Articolo 6 del Decreto in questione contempla l’esonero 
della società da responsabilità se questa dimostra, in occasione di un procedimento penale 
per uno dei reati considerati, di aver adottato modelli organizzativi idonei a prevenire la 
realizzazione dei già menzionati reati. Tale esonero da responsabilità passa, ovviamente, 
attraverso il giudizio di idoneità del sistema interno di organizzazione e controllo che il 
giudice penale è chiamato a formulare in occasione del procedimento penale relativo 
all’accertamento di un fatto di reati di quelli specificamente previsti dal D.Lgs.n.231/01. 
In base al disposto del D.Lgs.n.231/01 e successive integrazioni - la responsabilità 
amministrativa dell'ente si configura con riferimento alle seguenti fattispecie di reato: 
 
 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello 
Stato……. nelle pubbliche forniture 

 Art. 24 | D.Lgs.n.231/01 

 
Delitti informatici e trattamento illecito dei dati  Art. 24-bis | D.Lgs.n.231/01 

 
Reati di criminalità organizzata  Art. 24-ter | D.Lgs.n.231/01 

 
Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere 
utilità', corruzione…d’ufficio 

 Art. 25 | D.Lgs.n.231/01 

 
Falsità in monete, spendita ed introduzione nello stato, previo 
concerto di monete false 

 Art. 25-bis | D.Lgs.n.231/01 

 
Delitti contro l’industria ed il commercio  Art. 25-bis.1 | 

D.Lgs.n.231/01 
 
Reati societari  Art. 25-ter | D.Lgs.n.231/01 
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Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico  

 Art. 25-quater | 
D.Lgs.n.231/01 

 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  Art. 25-quater.1 | 

D.Lgs.n.231/01 
 
Delitti contro la personalità individuale etc.  Art. 25-quinquies | 

D.Lgs.n.231/01 
 
Reati finanziari o abusi di mercato  Art. 25-sexies | 

D.Lgs.n.231/01 
 
Omicidio colposo o lesioni commesse con violazione delle norme 
sulla sicurezza sul lavoro 

 Art. 25-septies | 
D.Lgs.n.231/01 

 
Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, autoriciclaggio 

 Art. 25-octies | 
D.Lgs.n.231/01 

 
Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti  Art. 25-octies.1 | 

D.Lgs.n.231/01 
 
Delitti in materia di violazione del diritto d’autore  Art. 25-novies | 

D.Lgs.n.231/01 
 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria 

 Art. 25-decies | 
D.Lgs.n.231/01 

 
Reati ambientali  Art. 25-undecies | 

D.Lgs.n.231/01 
 
Reati di impiego irregolare lavoratori stranieri  Art. 25-duodecies | 

D.Lgs.n.231/01 
 
Reati di razzismo e xenofobia                                                   Art. 25-terdecies | 

D.Lgs.n.231/01 
 
Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco… a 
mezzo di apparecchi vietati 

 Art. 25-quaterdecies | 
D.Lgs.n.231/01 

   
Reati tributari  Art.25-

quinquiesdecies|D.Lgs. 
n.231/01 
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Contrabbando (diritti di confine)  Art.25-sexiesdecies|D.Lgs. 

n.231/01 
 
 
Delitti contro il patrimonio culturale  Art.25-septiesdecies|D.Lgs. 

n.231/01 
 
Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni 
culturali e paesaggistici 

 Art.25-duodevicies|D.Lgs. 
n.231/01 

   Delitti tentati    Art. 26 | D.Lgs.n.231/01 
    Reati transnazionali  L. n 146/20016 

   Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti 
da reato         

 Art.12 L.9/2013   

 
 
Fermo restando il dettato normativo di cui all’art. 5 del Decreto e la relativa prassi 
applicativa, i criteri che in SACME S.p.A. consentono di individuare e di identificare i soggetti 
in posizione apicale possono essere così sintetizzati: 
 collocazione gerarchica al vertice della Società o al primo livello di riporto 

all’Amministratore Delegato; 
 assegnazione di poteri di spesa e di deleghe che consentano di svolgere talune attività, 

anche verso l’esterno, con un certo margine di autonomia. 
I predetti requisiti devono sussistere congiuntamente e non sono alternativi. 
È pertanto possibile identificare i soggetti apicali avvalendosi dell’organigramma aziendale.  

5. APPROCCIO METODOLOGICO PER L’INDIVIDUAZIONE DEGLI AMBITI 
AZIENDALI ESPOSTI AL RISCHIO 231 

Ad un gruppo di lavoro composto da personale interno e da una società di consulenza è 
stato affidato il compito di assistere i Responsabili delle varie Funzioni aziendali nell’analisi 
del contesto, nell’identificazione degli ambiti aziendali maggiormente esposti alle 
conseguenze sanzionatorie previste dal Decreto e nella determinazione dell’entità dei rischi 
rilevanti. 
In particolare Responsabili e gruppo di lavoro hanno: 
 approfondito i contenuti e l’interpretazione della normativa, nonché le fattispecie di reato 

previste dal Decreto; 
 effettuato una ricognizione degli ambiti aziendali dove, in assenza di tutele, è maggiore 

la probabilità di commissione dei reati previsti dal Decreto; 
 suddiviso l’attività aziendale in processi (al fine di mappare sistematicamente l’intera 

realtà aziendale); 
 recepito i presidi organizzativi, procedurali e amministrativi esistenti (organi societari e 

organizzazione interna, procure, deleghe di responsabilità e di poteri di spesa, prassi 
operative e procedure scritte) al momento adottati, utili al fine della prevenzione della 
fattispecie di comportamento a rischio; 



 12

 identificato i principi ed i requisiti di un sistema di controlli idoneo (vedi capitolo 6.1); 
 valutato l’idoneità e la completezza (rispetto ai principi di controllo) dei presidi 

organizzativi, procedurali e amministrativi esistenti; 
 identificato ulteriori punti di controllo (es. introduzione di controlli di primo, secondo o 

terzo livello, formalizzazione della prassi in procedure preventive, etc.); 
 raccolto le informazioni di cui sopra in apposito Documento di Valutazione dei rischi 231 

(documento operativo ad uso interno); 
 valutato il “rischio 231” residuo, in base al reato, alla probabilità di accadimento e al suo 

peso e impatto (Allegato 3-Identificazione e valutazione dei rischi); 
 raccolto gli interventi di miglioramento nel documento Piano di Implementazione 

(documento operativo ad uso interno), guida per la Società e l’OdV. 

6. RAPPORTI TRA MODELLO E CODICE ETICO 

I comportamenti tenuti dai dipendenti ("Dipendenti"), dai collaboratori esterni 
(“Collaboratori”), dagli amministratori ("Amministratori"), e da coloro che agiscono, anche 
nel ruolo di consulenti o comunque con poteri di rappresentanza della Società o che agiscono 
per conto della Società stessa ("Consulenti") nonché dalle altre controparti contrattuali della 
Società, devono essere conformi alle regole di condotta previste nel Modello.  
In particolare è parte del Modello il Codice Etico adottato dalla Società quale “carta dei diritti 
e doveri fondamentali” con l’obiettivo primo di creare valore in modo stabile per tutti i 
soggetti portatori d’interesse nei suoi confronti (stakeholders), quali i propri Clienti, 
Dipendenti e Collaboratori, Proprietà, Fornitori, Pubblica Amministrazione e Comunità locali 
in cui opera. 
Va precisato che il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e 
suscettibile di applicazione sul piano generale e ha lo scopo di esprimere principi di 
deontologia aziendale che la Società riconosce come propri; ha ad oggetto criteri di condotta 
che di per sé possono non rilevare dal punto di vista 231 ma che concorrono a creare un 
“ambiente” favorevole alla prevenzione dei reati. Peraltro in occasione dell’adozione del 
Modello è stato integrato con espressa indicazione di alcuni comportamenti e condotte 
vietate. 

7. STRUTTURA DELL’ORGANIZZAZIONE 

Ai fini di una efficace prevenzione dei reati la Società, tenuto inoltre conto della necessità di 
strutturare il funzionamento dell’organizzazione secondo processi funzionali ad un 
raggiungimento efficace ed efficiente degli obiettivi aziendali, nel definire l’assetto di poteri 
rispetta i seguenti principi generali: 

1. chiara e precisa determinazione delle mansioni, delle responsabilità ad esse 
connesse, delle linee gerarchiche; 

2. segregazione delle attività di autorizzazione, esecuzione e controllo; 
3. fatta eccezione per i destinatari di procure, divieto per qualunque altro soggetto di 

sottoscrivere e/o predisporre, in qualsiasi forma, atti e/o documenti che impegnino 
la Società. 

4. poteri di spesa attribuiti con soglie di spesa e/o con firma congiunta; 
5. organo amministrativo collegiale.  

Si ricorda che la procura è l'atto giuridico, rivolto ai terzi – e perciò con rilevanza esterna – 
con cui un soggetto (detto “rappresentato”) - conferisce il potere di compiere atti giuridici 
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in suo nome e nel suo interesse ad un altro soggetto (detto “rappresentante” o 
procuratore); gli effetti di questi atti giuridici saranno direttamente imputati al 
rappresentato stesso. La procura ha natura di negozio giuridico unilaterale.  
In considerazione del quadro che emerge dalla analisi del contesto, dalla valutazione 
dell’ambiente di controllo e dalla identificazione dei rischi, dei soggetti e dei reati potenziali, 
sono stati identificati e delineati i sistemi e i meccanismi di prevenzione di cui SACME S.p.A. 
è dotata. 

7.1. Organi societari 

Sono previsti nello Statuto vigente. Le attribuzioni degli organi societari sono disciplinate 
dallo Statuto e dalle leggi vigenti. 
La gestione della Società è affidata ad un Consiglio di Amministrazione e a uno o più 
Amministratori Delegati. 

7.2. Procure, deleghe di responsabilità e di poteri di spesa 

Sulla base delle necessità operative della Società, lo schema dei poteri e delle deleghe è 
approvato dal C.d.A.. Ai fini del Decreto Legislativo 231/2001 si precisa che il conferimento 
di procura costituisce elemento significativo, che comporta il riconoscimento in capo al 
procuratore della qualifica di “soggetto apicale”. Si rinvia alla sezione “Schema di 
identificazione dei poteri” dell’Organigramma aziendale. 

7.3. Definizione di responsabilità, unità organizzative 

L’organizzazione di SACME SpA è di tipo divisionale, come indicato nell’Organigramma 
aziendale. 
L’organigramma nominativo, approvato dal CDA, è disponibile assieme a tutti i documenti 
del Sistema Integrato in apposita cartella dedicata nella rete informatica aziendale. Esiste 
anche una copia controllata nella bacheca aziendale. 
La definizione dell’organigramma ha lo scopo di: 

a) conoscere i rispettivi ruoli; 
b) conoscere le dipendenze; 
c) conoscere le linee di comunicazione. 

Tale documento è soggetto a costante aggiornamento ed evoluzione in funzione dei 
mutamenti che intervengono nella corrente conduzione dell’attività.  

7.4. Procedure 

SACME S.p.A. si è dotata, in ragione della sua struttura, di un apparato di Procedure scritte 
e di Istruzioni Operative inserite e gestite attraverso il Sistema Integrato per la Qualità, 
l’Ambiente, la Sicurezza e l’Etica. 
I c.d protocolli previsti dall’Art. 6 del D.Lgs. 231/2001 sono stati inseriti nelle suddette 
procedure. 
Le Procedure mirano da un lato a regolare l’agire, declinato nelle sue varie attività operative, 
e dall’altro a consentire i controlli, preventivi e successivi, della correttezza delle operazioni 
effettuate. 
In tale modo si garantisce l’effettiva uniformità di comportamento all’interno dell’azienda, 
nel rispetto delle disposizioni normative che regolano l’attività della Società. 
Ne consegue che tutti i dipendenti hanno l’obbligo di essere a conoscenza di tali Procedure 
(e delle Istruzioni Operative da esse richiamate) e di rispettarle nell’esercizio dei compiti a 
loro assegnati. 
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In sintesi per “Modello” si intende quindi il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
della Società (Presente Manuale con Parte Speciale) unitamente a tutte le procedure, i poteri 
di firma, le deleghe, le istruzioni, le circolari emanate dall’azienda e gestite mediante la 
procedura PRO01-GESTIONE DEI DOCUMENTI E DELLE REGISTRAZIONI. 

8. PRINCIPI DI PREVENZIONE E STRUTTURA DEI CONTROLLI 

8.1. Principi di prevenzione  

Le componenti del Modello Organizzativo si ispirano ai principi qui elencati: 
 La presenza di procedure e regolamenti che programmino le modalità operative ed 

esplicitino i comportamenti; 
 Chiara assunzione di responsabilità: qualsiasi attività deve fare riferimento ad una 

persona o unità organizzativa che ne detiene la responsabilità, in modo da poter 
identificare con precisione le responsabilità in caso di eventuali deviazioni da 
procedure/regolamenti; 

 Segregazione delle attività di autorizzazione, esecuzione e controllo: all’interno di un 
processo aziendale, funzioni separate - e in contrapposizione - devono decidere ed 
autorizzare un’operazione, effettuarla, registrarla, controllarla, pagarne o incassarne 
il prezzo;                 

 Tracciabilità del processo e dei controlli: ogni operazione o fatto gestionale deve 
essere documentato, così che in ogni momento si possa identificare la responsabilità 
di chi ha operato (valutato, deciso, autorizzato, effettuato, rilevato nei libri, 
controllato l’operazione); 

 Verifiche indipendenti sulle operazioni svolte: effettuate sia da persone 
dell’organizzazione ma estranee al processo, sia da persone esterne 
all’organizzazione; 

 Rispetto del sistema di deleghe e dei poteri di firma e di autorizzazione statuiti 
dall’azienda, che devono essere riflessi fedelmente nelle procedure operative e 
verificati dal sistema dei controlli. 

 Utilizzo corretto e trasparente delle risorse finanziarie, che devono essere impiegate 
entro limiti quantitativamente e qualitativamente determinati (budget, piani di 
marketing e vendita) e documentate, autorizzate e inequivocabilmente riferibili ai 
soggetti emittente e ricevente e alla specifica motivazione. 

I principi sono stati opportunamente combinati e declinati nel sistema di controllo aziendale 
in considerazione della realtà in esame, al fine di renderlo efficace ed efficiente alla 
prevenzione dei rischi ex 231/01. 

8.2. Tipologie di controllo 

All’interno del Modello vengono definite tre tipologie di controllo, che si distinguono a 
seconda del soggetto che opera i controlli stessi: 

 Controlli di 1° livello: si tratta delle operazioni di controllo svolte all’interno della 
funzione responsabile della corretta esecuzione dell’attività in oggetto. Fermo 
restando la linea guida della segregazione tra chi controlla e chi opera, in questa 
categoria ricadono tipicamente le verifiche effettuate dal responsabile/direttore della 
funzione sull’operato dei propri collaboratori. 
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 Controlli di 2° livello: sono i controlli svolti, all’interno dei normali processi aziendali, 
da funzioni distinte da quella responsabile dell’attività oggetto di controllo. Nel flusso 
dei processi, che descrivono una catena di fornitori-clienti interni, i controlli di 
secondo livello sono tipicamente gestiti dal cliente interno per verificare che il proprio 
fornitore abbia operato correttamente (controlli in ingresso). Su questi controlli si 
applica il principio sopra menzionato della “contrapposizione di funzioni”. 

 Controlli di 3° livello: sono controlli effettuati da funzioni, interne o esterne 
all’azienda, che non partecipano al processo produttivo. In questa tipologia ricadono, 
per esempio, le verifiche dell’Organismo di Vigilanza, gli audit degli enti preposti al 
rilascio di certificazioni e le verifiche del Collegio Sindacale. 

Inoltre è di fondamentale importanza che il sistema di controllo preventivo sia conosciuto 
da tutti i soggetti dell’organizzazione e che tale sistema sia tale da non poter essere aggirato 
se non intenzionalmente (quindi non per errori umani, negligenza o imperizia). 
A tal fine sono state previste specifiche modalità informative/formative (vedi capitolo 8). 

9. ORGANISMO DI VIGILANZA E OBBLIGHI INFORMATIVI 

9.1. Composizione e regole 

Il compito di vigilare continuativamente sull’efficace funzionamento e sull’osservanza del 
Modello, nonché di proporne l’aggiornamento, è affidato ad un organismo della società 
dotato di autonomia, professionalità e continuità nell’esercizio delle sue funzioni. 
 
Ai fini di cui al punto precedente, SACME S.p.A. istituisce un apposito organo denominato 
“Organismo di Vigilanza” e regolato dalle disposizioni che seguono. 

 Il Consiglio di Amministrazione nomina l’Organismo di Vigilanza, con provvedimento 
motivato rispetto a ciascun componente, scelto esclusivamente sulla base dei requisiti 
di professionalità, onorabilità, competenza, indipendenza e autonomia funzionale. Il 
Consiglio di Amministrazione indica altresì, tra i membri nominati, colui che svolgerà 
le funzioni di Presidente. 

 La delibera di nomina dell’Organismo di Vigilanza determina anche il compenso e la 
durata dell’incarico. 

 La revoca dell’OdV è atto del Consiglio di Amministrazione di SACME S.p.A. e avviene 
per giusta causa. Il membro revocato o che rinunci all’incarico viene tempestivamente 
sostituito e resta in carica fino alla scadenza dell’Organismo di Vigilanza in vigore al 
momento della sua nomina. I membri dell’OdV sono rieleggibili per una sola volta. 

 L’Organismo di Vigilanza riferisce direttamente al Consiglio di Amministrazione, ove 
non diversamente previsto. 

 Dato il profilo di rischio specifico la Società, nella selezione dell’Organismo di 
Vigilanza, sceglierà soggetti in grado di garantire competenze in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, ambiente, D.Lgs. 231/2001.   

 L’Organismo di Vigilanza ha la possibilità di avvalersi di consulenti esterni ai quali 
delegare circoscritti ambiti di indagine. La responsabilità finale rimane in capo all’OdV. 

 L’Organismo di Vigilanza dispone di autonomi poteri di iniziativa e di controllo 
nell’ambito della Società, tali da consentire l’efficace esercizio delle funzioni previste 
dalla legge e dal Modello, nonché da successivi provvedimenti o procedure assunti in 
attuazione del medesimo. 
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 Al fine di svolgere, con obiettività e indipendenza, la propria funzione, l’Organismo di 
Vigilanza dispone di autonomi poteri di spesa sulla base di un preventivo annuale, 
approvato e messo a disposizione dal Consiglio di Amministrazione su proposta 
dell’Organismo stesso. 

 L’Organismo di Vigilanza può impegnare risorse che eccedono i propri poteri di spesa 
in presenza di situazioni eccezionali e urgenti, con l’obbligo di darne informazione al 
Consiglio di Amministrazione nel corso della riunione immediatamente successiva. 

 I componenti dell’Organismo di Vigilanza, nonché i soggetti dei quali l’Organismo, a 
qualsiasi titolo, si avvale sono tenuti all’obbligo di riservatezza su tutte le informazioni 
delle quali sono venuti a conoscenza nell’esercizio delle loro funzioni o attività. 

 L’Organismo di Vigilanza svolge le sue funzioni curando e favorendo una razionale ed 
efficiente cooperazione con gli organi e le funzioni di controllo esistenti nella società. 

- All’Organismo di Vigilanza non competono, né possono essere attribuiti, neppure in 
via sostitutiva, poteri di intervento gestionale, decisionale, organizzativo o 
disciplinare, relativi allo svolgimento delle attività della società. 

9.2. Poteri e funzioni 

L’O.d.V., nel perseguimento della finalità di vigilanza sull’effettiva attuazione del Modello 
adottato dalla Società, è titolare dei seguenti poteri di iniziativa e controllo, che esercita nel 
rispetto delle norme di legge, nonché dei diritti individuali dei lavoratori e delle persone 
interessate: 

- svolge periodica attività ispettiva, la cui cadenza è, nel minimo, predeterminata in 
considerazione dei vari settori di intervento; 

- ha accesso a tutte le informazioni concernenti le attività a rischio; 
- può chiedere informazioni o l’esibizione di documenti, pertinenti alle attività a rischio, 

ai dirigenti della Società, nonché a tutto il personale dipendente che svolga attività a 
rischio o alle stesse sovrintenda; 

- qualora necessario, può chiedere informazioni o l’esibizione di documenti, pertinenti 
alle attività a rischio, agli amministratori, al Collegio Sindacale o all’organo 
equivalente, alla società di revisione; 

- può chiedere informazioni o l’esibizione di documenti pertinenti alle attività a rischio 
a collaboratori, consulenti e rappresentanti esterni alla società ed in genere a tutti i 
soggetti tenuti all’osservanza del Modello; a tal fine la Società si propone di ottenere 
l’impegno contrattuale dei suddetti soggetti ad ottemperare alla richiesta 
dell’Organismo di Vigilanza; 

- ricevere periodicamente informazioni dai responsabili delle attività a rischio; 
- può rivolgersi, dopo averne informato il Consiglio di Amministrazione, a consulenti 

esterni per problematiche di particolare complessità o che richiedono competenze 
specifiche; 

- sottopone al Consiglio di Amministrazione le proposte di adozione di procedure 
sanzionatorie; 

- sottopone il modello a verifica periodica e ne propone l’aggiornamento. 
 
Sistema delle deleghe  
All’OdV devono essere trasmessi e tenuti costantemente aggiornati i documenti afferenti al 
sistema di procure e deleghe in vigore presso la Società.  
 
Segnalazioni di esponenti aziendali o di terzi  
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Allo stesso tempo, dovrà essere portata a conoscenza dell’OdV qualunque informazione, di 
qualsiasi tipo, sia giudicata attinente all’attuazione del Modello nelle aree di attività a rischio 
così come individuate nel Modello.  
 
L’obbligo riguarda principalmente le risultanze delle attività poste in essere dalla Società, 
nonché le atipicità e le anomalie riscontrate  
 
Per quanto riguarda invece le segnalazioni di violazione di disposizioni normative nazionali 
o dell'Unione europea che ledono l'interesse pubblico o l’integrità dell'amministrazione 
pubblica o dell'ente privato, di cui siano venute a conoscenza persone in un contesto 
lavorativo pubblico o privato, con l’avvento del D.Lgs n.24 del 10 Marzo 2023, la gestione 
non è più di competenza dell’OdV  ma ad esso il gestore designato del canale di segnalazione 
interna deve dare informazioni e flussi informativi in merito al: 
 
 Segnalazioni interne ricevute relative a violazioni del diritto interno 
 Segnalazioni interne ricevute relative a violazioni del diritto UE 
 Segnalazioni interne ricevute relative a violazioni del Modello 231 
 Non conformità rilevate nella gestione del processo di Whistleblowing 
 
Devono comunque essere necessariamente trasmesse all’OdV tutte le informazioni che 
presentino elementi rilevanti in relazione all’attività di vigilanza, come ad esempio:  
 
 I provvedimenti o le notizie provenienti da organi di polizia o da qualsiasi altra autorità 

dai quali si evinca lo svolgimento di indagini per i reati di cui al Decreto.  
 Tutte le richieste di assistenza legale effettuate dalla Società. 
 L’eventuale richiesta per la concessione di fondi pubblici in gestione o per l’ottenimento 

di forme di finanziamento dei fondi già in gestione.  
 Le notizie relative all’attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello organizzativo con 

evidenza dei procedimenti disciplinari intrapresi e delle   eventuali   sanzioni   irrogate, 
ovvero dei provvedimenti   di archiviazione di tali procedimenti.  

 
Il provvedimento Decreto Legislativo n.24 del 10 marzo 2023 “Attuazione della direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la 
protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante 
disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle 
disposizioni normative nazionali “ è gestito nella procedura di controllo P-INT-
“Segnalazione di sospetti-Whistleblowing” con relativa modulistica e istruzioni 
distribuite a tutto il personale all’atto di nuova assunzione e reperibile sul sito intranet.  
 
La gestione della segnalazione delle violazioni con l’avvento del D.Lgs n.24 del 10 Marzo 
2023, non è più di competenza dell’OdV ma di soggetti ben definiti nella procedura P-INT-
24  nel caso di utilizzo di canali di segnalazioni interne 
 
Per le violazioni denunciate attraverso un canale di segnalazione esterna il gestore unico è 
l’ANAC 
 
 
Per garantire un efficace ed effettivo svolgimento delle proprie funzioni, oltre alle eventuali 
disposizioni generali dettate dal Consiglio di Amministrazione, tale Organismo stabilisce 
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apposite regole operative e adotta un proprio Regolamento interno al fine di garantire la 
massima autonomia organizzativa e d’azione del soggetto in questione. 

9.3. Linee guida per il Regolamento dell’Organismo di Vigilanza 

Il Regolamento deve assicurare continuità ed efficacia dell’azione dell’Organismo di 
Vigilanza; a tal fine il regolamento dovrà prevedere: 

 un numero minimo di adunanze annuali 
 la periodicità almeno annuale della relazione al CdA sull’attività compiuta  
 le modalità di predisposizione del piano di spesa e del fondo per interventi urgenti 
 le modalità di gestione delle risorse assegnate e di elaborazione del rendiconto 
 la gestione della documentazione relativa alle attività svolte dall’Organismo di 

Vigilanza e le modalità di archiviazione 
 le modalità di raccolta, trattamento e archiviazione delle eventuali comunicazioni che 

segnalino aspetti rilevanti per l’attuazione del Modello o per la responsabilità 
amministrativa della Società. 

Inoltre il Regolamento dovrà prevedere che: 
 l’Organismo di Vigilanza esercita le proprie funzioni e i propri poteri secondo le 

modalità previste dal Regolamento stesso 
 il Regolamento è predisposto dallo stesso Organismo di Vigilanza e da esso approvato 

all’unanimità e trasmesso all’organo amministrativo ed al Collegio Sindacale.  

9.4. Informativa all’Organismo di Vigilanza 

Il personale della Società, i suoi collaboratori e ogni altro soggetto che intrattenga rapporti 
con la stessa hanno l’obbligo di segnalare le violazioni del Modello di cui siano a conoscenza, 
comunicandole o al diretto superiore o all’OdV. I medesimi soggetti hanno altresì l’obbligo 
di fornire all’Organismo di Vigilanza tutte le informazioni o i documenti dallo stesso richiesti 
nell’esercizio delle sue funzioni. 
Sono consentite segnalazioni anonime purché forniscano specifici e circostanziati elementi 
che consentano le attività d’indagine dell’organismo. Qualora non sia sufficientemente 
circostanziata l’Organismo valuta se tenerne conto nella definizione delle proprie attività e 
delle relative priorità. 
Al fine di cui al punto precedente la società adotta misure idonee a che sia sempre garantita 
la riservatezza circa l’identità di chi trasmette all’Organismo di Vigilanza informazioni, purché 
veritiere e utili per identificare comportamenti difformi da quanto previsto nelle procedure 
contemplate dal sistema di controllo interno, dal Modello e dalle procedure stabilite per la 
sua attuazione. 
Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra descritte, devono 
essere obbligatoriamente ed immediatamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza le 
informazioni concernenti: 

 i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 
altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di 
ignoti, per i reati “231” (anche relativamente alle società controllanti, controllate e 
collegate); 

 le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti o dagli amministratori in caso 
di avvio di procedimenti giudiziari per i reati “231” (anche relativamente alle società 
controllanti, controllate e collegate); 

 i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro 
attività di controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi o omissioni con 
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profili di criticità rispetto ai reati “231”. 

9.5. Informativa dall’Organismo di Vigilanza al Consiglio di 
Amministrazione e al Collegio Sindacale 

L’Organismo redige (con periodicità almeno semestrale) una relazione sull’attività compiuta 
e la presenta al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale nella prima seduta utile. 
Ogniqualvolta ne ravvisi la necessità, l’Organismo può comunque effettuare segnalazioni 
all’Amministratore Delegato e proporre modifiche e/o integrazioni al Modello Organizzativo. 

Le relazioni periodiche predisposte dall’Organismo di Vigilanza sono redatte anche al fine di 
consentire al Consiglio di Amministrazione le valutazioni necessarie per apportare eventuali 
aggiornamenti al Modello e devono quanto meno contenere, svolgere o segnalare: 

 eventuali problematiche sorte riguardo alle modalità di attuazione delle procedure 
previste dal Modello o adottate in attuazione o alla luce del Modello e del Codice 
Etico; 

 il resoconto delle segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni in ordine al 
Modello; 

 le procedure disciplinari e le sanzioni eventualmente applicate dalla società, con 
riferimento esclusivo alle attività di rischio; 

 una valutazione complessiva sul funzionamento del Modello con eventuali indicazioni 
per integrazioni, correzioni o modifiche. 

10. COMUNICAZIONE E FORMAZIONE SUL MODELLO ORGANIZZATIVO 

Per garantire l’efficacia del Modello, la Società si pone l’obiettivo di assicurarne la corretta 
conoscenza da parte di tutti i soggetti che a vario titolo partecipano ad attività cosiddette 
sensibili, anche in funzione del loro diverso livello di coinvolgimento nei processi sensibili 
stessi. 

In particolare risulta di fondamentale importanza che il sistema di controllo preventivo sia 
conosciuto da tutti i soggetti dell’organizzazione, in primis i soggetti apicali e le persone 
sottoposte alla direzione o alla vigilanza degli stessi. SACME ritiene che, tenendo conto della 
qualifica dei soggetti di cui sopra, del livello di rischio dell’area in cui essi operano, dell’avere 
o meno funzioni di rappresentanza della Società, i soggetti apicali, i dipendenti non apicali e 
i collaboratori parasubordinati debbano essere destinatari almeno delle seguenti 
informazioni: 
 fondamenti teorici che stanno alla base della responsabilità amministrativa degli Enti 

(Doc di riferimento: presente Manuale del Modello 231) 
 volontà del Consiglio di Amministrazione di SACME in merito alla prevenzione dei reati 

e all’adozione del Modello 231 e del Codice Etico 
 sintesi dei rischi rilevati e delle fattispecie di reato specifiche per gli ambiti di attività 

dei vari soggetti  
 relative procedure preventive (Doc di riferimento: Procedure del Sistema Integrato) 
 relative regole di condotta e criteri generali di condotta (Doc. di riferimento: Codice 

Etico) 
 sanzioni in cui incorrono i vari soggetti per violazioni delle disposizioni del Modello (Doc 

di riferimento: Allegato 4-Sistema sanzionatorio). 
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A livello complessivo le attività individuate per una corretta ed esaustiva comunicazione del 
Modello in ambito interno ed esterno sono le seguenti: 

- Comunicazioni interne al momento dell’adozione del Modello:  

 invio a tutti i dipendenti in organico di una lettera informativa (unitamente a 
Sistema Sanzionatorio) in allegato alla busta paga per comunicare che la Società 
si è dotata di un Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 
231/2001; 

 comunicazione dell’adozione del Modello nella prima Assemblea dei Soci utile; 

 formazione dei quadri da parte degli apicali e, a cascata, formazione degli altri 
dipendenti ad opera dei rispettivi superiori gerarchici; 

 accessibilità al Modello da parte di tutti i dipendenti mediante intranet e 
conservazione di una copia cartacea presso la Direzione Amministrazione, Finanza 
e Controllo, con affissione del Sistema Sanzionatorio presso la mensa 
aziendale/bacheca; 

- Comunicazioni interne continuative: 

 incontri formativi destinati a tutto il personale in caso di aggiornamenti del Modello 

 consegna ai nuovi dipendenti e collaboratori di set formativo tramite il quale 
assicurare agli stessi conoscenza e comprensione dei meccanismi e delle logiche 
del Decreto Legislativo 231/2001 e del Modello Organizzativo della Società. 

- Comunicazioni esterne al momento dell’adozione del Modello:  

 pubblicazione del presente Manuale sul sito internet della società; 

 comunicazione di adozione del Modello ai principali partner commerciali in essere 
e fornitori di beni e servizi con cui si abbia stabilità di fornitura, contestualmente 
a comunicazione di un documento di sintesi dei contenuti del Modello che siano 
di interesse dei soggetti stessi (in relazione alle aree sensibili in cui i medesimi 
sono coinvolti)  

 sottoscrizione da parte dei principali partner commerciali e dei fornitori di beni e 
servizi con cui si abbia stabilità di fornitura di una dichiarazione di conoscenza 
delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001 e delle prescrizioni del Modello adottato da 
SACME S.p.A., nonché dichiarazione di impegno degli stessi al rispetto del 
Modello, con risoluzione di diritto del contratto in essere in caso di violazione del 
Modello medesimo. 

11. SISTEMA SANZIONATORIO 

Il presente Modello costituisce parte integrante delle norme disciplinari che regolano il 
rapporto di lavoro a qualsiasi titolo prestato a favore di SACME S.p.A.. I comportamenti 
tenuti dai dipendenti o dai collaboratori in violazione o in elusione delle singole regole 
comportamentali dedotte nel Modello ovvero in ostacolo al suo funzionamento sono definiti, 
per i lavoratori dipendenti, come illeciti disciplinari, punibili con le sanzioni previste dai 
contratti collettivi, incluse quelle espulsive.  
Per i collaboratori, consulenti o qualsiasi altro terzo che intrattiene con la Società rapporti 
diversi da quello di lavoro subordinato, la violazione delle regole di comportamento stabilite 
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dal Modello viene sanzionata con i rimedi civilistici consentiti dall’ordinamento (es. clausola 
risolutiva espressa). 
 
L’applicazione di tali sanzioni prescinde dall’eventuale applicazione di sanzioni penali a carico 
dei soggetti attivi dei reati. Le regole di condotta imposte dal Modello, infatti, sono assunte 
da SACME S.p.A. in piena autonomia, indipendentemente dall’illecito in cui eventuali 
condotte devianti possano concretizzarsi. 
Per ogni altro dettaglio, si rinvia all’apposito Allegato 4. 

12. AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

Modifiche, integrazioni e variazioni al presente Modello sono adottate dal Consiglio di 
Amministrazione, direttamente o su proposta dell’Organismo di Vigilanza. Limitatamente alle 
modifiche non sostanziali del Modello, il Consiglio di Amministrazione può dare incarico al 
Amministratore Delegato di procedervi autonomamente, senza necessità di una apposita 
delibera del Consiglio di Amministrazione. 
In ogni caso, il Modello può essere aggiornato e modificato solamente previo parere 
dell’Organismo di Vigilanza. 
Il Modello deve inoltre essere tempestivamente modificato quando intervengono rilevanti 
mutamenti nel sistema normativo e nell’assetto societario, tali da comportare la necessità di 
variare le previsioni del Modello stesso, allo scopo di mantenere la sua efficienza. 
Il presente Modello deve essere modificato anche quando siano individuate significative 
violazioni o elusioni delle prescrizioni, che mettano in evidenza l’inadeguatezza del Modello 
di organizzazione, gestione e controllo adottato a garantire l’efficace prevenzione dei rischi. 
 
I responsabili delle funzioni aziendali, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze, sono 
tenuti a verificare periodicamente l’efficacia e l’effettività delle procedure finalizzate ad 
impedire la commissione di Reati e, qualora riscontrino l’esigenza di modificarle e 
aggiornarle, presentano, di concerto con l’organo amministrativo, un rapporto documentato 
all’Organismo di Vigilanza, che provvede di conseguenza. 

13. RIFERIMENTI 

 Testo del D.Lgs. 231/2001 e successive integrazioni. 
 Linee Guida Confindustria per l’attuazione del Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ex - D.Lgs. 231/2001 aggiornate al giugno 2021.. 
 T.U. Sicurezza (d.lgs. 81/08). 
 Codice Etico di SACME 
 Statuto di SACME 
 Sistema Integrato di SACME. 
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PARTE SPECIALE – I REATI EX D.LGS. 231/2001 IN SACME S.P.A. 

 

1. I REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

1.1. Definizione di Pubblica Amministrazione, di Pubblico Ufficiale e di 
soggetti Incaricati di Pubblico Servizio  

Soggetto passivo di questo tipo di reati è la Pubblica Amministrazione secondo l’accezione 
estesa individuata dalla giurisprudenza, che ha fornito alcuni indici rivelatori del carattere 
pubblicistico di un Ente, quali: 

- la sottoposizione ad un’attività di controllo e di indirizzo a fini sociali, nonché ad un 
potere di nomina e revoca degli amministratori da parte dello Stato o di altri enti 
pubblici; 

- la presenza di una convenzione e/o concessione con la Pubblica Amministrazione; 

- l’apporto finanziario da parte dello Stato; 

- la presenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. 

L’applicazione pratica di tali principi presenta spesso elementi di criticità. Tenuto conto della 
rilevanza attribuita dal D.Lgs. 231/2001, SACME S.p.A. ritiene di adottare un criterio 
prudenziale, optando per una interpretazione ampia del concetto di Pubblica 
Amministrazione, fino ad includere anche soggetti che, sebbene presentino formalmente 
una natura privatistica, sono contraddistinti dal carattere pubblicistico dell’attività esercitata 
ovvero dalla rilevante presenza di partecipazioni da parte di soggetti pubblici. 

Pertanto si fornisce un’elencazione volutamente ampia, ma non esaustiva, degli enti 
pubblici: 

- Amministrazioni dello Stato, Regioni, enti territoriali e locali, altri enti pubblici non 
economici, organismi di diritto pubblico comunque denominati e loro associazioni, 
quali: 

 Camera e Senato, Ministeri, Regioni, Province e Comuni; 

 Magistratura, Forze Armate e di Polizia (Guardia di Finanza, Arma dei 
Carabinieri, Polizia di Stato, Polizia Municipale, etc.); 

 Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, Autorità Garante per la 
protezione dei dati personali, Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, 
Autorità per l’Energia Elettrica ed il Gas; 

 Agenzia delle Entrate, Agenzia delle Dogane e del Territorio, Amministrazioni, 
aziende e enti del Servizio Sanitario Nazionale, Camere di Commercio, 
Industria, Artigianato e Agricoltura e loro associazioni, Istituti e Scuole di ogni 
ordine e grado e le istituzioni educative, Istituzioni universitarie; 

 ACI - Automobile Club d'Italia, ASI - Agenzia Spaziale italiana, CNEL – Consiglio 
Nazionale dell’Economia e del Lavoro, CNR - Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, CONI - Comitato Olimpico Nazionale, CRI - Croce Rossa italiana, 
ENEA - Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente, ENPALS - Ente 
nazionale di previdenza e di assistenza per i lavoratori dello spettacolo, ICE - 
Istituto nazionale per il commercio estero, INAIL - Istituto nazionale 
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assicurazioni infortuni sul lavoro, INPDAP - Istituto nazionale di previdenza per 
i dipendenti dell'amministrazione pubblica, INPS - Istituto nazionale della 
previdenza sociale, ISS - Istituto superiore di sanità, ISAE - Istituto di Studi e 
Analisi Economica, ISTAT - Istituto nazionale di statistica, IPZS - Istituto 
poligrafico e zecca dello Stato, Amministrazione dei Monopoli di Stato; 

 Organi della Commissione Europea, Pubblica Amministrazione di Stati esteri; 

- Imprese pubbliche e soggetti privati che adempiono una funzione pubblicistica, quali: 

 Poste Italiane S.c.a r.l., RAI - Radiotelevisione Italiana, Ferrovie dello Stato; 

 Enel S.c.a r.l., Eni S.c.a r.l., Telecom Italia S.c.a r.l., ecc. 

 

In relazione ai reati contro la P.A. presi in considerazione dal Decreto, rilevano le figure di 
Pubblico Ufficiale e di Incaricato di Pubblico Servizio. 

 

Pubblico Ufficiale (P.U.) è colui che svolge una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o 
amministrativa. Quanto alla funzione amministrativa, va posto l’accento sulla tipologia 
dell’attività in concreto esercitata, attività che deve essere disciplinata da norme di diritto 
pubblico e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della P.A. 
attraverso poteri autoritativi o certificativi.  

E’ irrilevante la qualità formale del soggetto, essendo tale non solamente colui che è 
chiamato direttamente ad esplicare, da solo o in collaborazione con altri, mansioni proprie 
dell’autorità, ma anche colui che è chiamato a svolgere attività pur non immediatamente 
rivolte ai fini dell’ufficio, ma aventi carattere accessorio o sussidiario, perché attinenti 
all’attuazione dei fini medesimi (Cass. Pen. Sez. VI, sent. n. 85/172198). Inoltre, vanno 
incluse nella nozione di pubblica funzione le attività che, pur non connotate dal concreto 
esercizio della potestà certificativa e del potere autoritativo, costituiscono l’attuazione più 
completa e connaturale dei fini dell’ente, sì da non poter essere isolate dall’intero contesto 
delle funzioni dell’ente medesimo (Cass. Pen. Sez VI n. 172191/85). 

Ad esempio, sono stati ritenuti Pubblici Ufficiali:  

- gli operatori di istituti di credito - normalmente esclusi dall’ambito pubblico – per le 
attività svolte dai medesimi istituti nelle vesti di banche agenti o delegate 
dall’amministrazione finanziaria (Cass. Pen., sez. VI, 24.4.1997, n. 3882); 

- gli organi amministrativi e il presidente di società privata concessionaria di 
autostrade, ovvero concessionaria dell’ANAS, in quanto dette società assolvono la 
funzione di protezione dell’interesse pubblico affidata originariamente all’Ente 
concedente (Cass. Pen., sez. III, 13.9.1993, n. 1806); 

- i componenti le commissioni di gara d’appalto per le forniture alle Unità sanitarie 
locali, dotati di poteri certificativi che concorrono a manifestare la volontà 
dell’amministrazione (Cass. Pen., sez. VI, 4.1.1996, n. 96) 

 

Incaricato di Pubblico Servizio (I.P.S.) è colui che a qualunque titolo presta un pubblico 
servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un’attività disciplinata nelle stesse forme della 
pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima e con 
l’esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera 
meramente materiale.  

In via esemplificativa, sono Incaricati di Pubblico Servizio: 
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- amministratori degli enti fieristici, poiché gli stessi svolgono un’attività caratterizzata 
da fini sociali (Cass. Pen., sez. VI, 11.4.1997, n. 3403 

- impiegati postali addetti alla selezione e allo smaltimento della corrispondenza, anche 
dopo che l’Ente poste è stato trasformato in società per azioni, poiché i servizi postali 
e quelli di telecomunicazione appartengono al novero dei servizi pubblici (Cass. Pen, 
sez. VI, 25.9.1998, n. 10138) 

In sostanza l’elemento discriminante per individuare se un soggetto rivesta o meno la qualità 
di incaricato di un pubblico servizio è rappresentato non dalla natura giuridica dell’Ente, ma 
dalle funzioni affidate al soggetto, le quali devono consistere nella cura di interessi pubblici 
o nel soddisfacimento di bisogni di interesse generale.  

Pertanto, i destinatari del Modello devono prestare la massima attenzione nei rapporti, di 
qualsiasi tipo ed a qualsiasi livello, con i soggetti sopra elencati ed i loro dirigenti, dipendenti 
e collaboratori. 

1.1 Divieto temporaneo di contrattare con la pubblica amministrazione (Art. 
289-bis c.p.p.) 

Il presente articolo è stato inserito dalla Legge n.3 del 9 gennaio 2019 in merito a” misure 
per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione”. 
Con questo provvedimento il giudice interdice temporaneamente all'imputato di concludere 
contratti con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio. 
Qualora si proceda per un delitto contro la pubblica amministrazione, la misura può essere 
disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dall'articolo 287, comma 1. 
 

1.2 Peculato (Art. 314 c.p.) e peculato mediante profitto dell’errore altrui 
(Art.316 c.p. modificato dal D.Lgs.n.75 del 14 luglio) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio che avendo per ragioni del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la 
disponibilità di danaro o di altra cosa se ne appropria. 
 
La pena prevista per tale reato dall’Art. 1. della legge n.69 del 27 maggio 2015 che ha 
modificato l’Art. 314 c.p., è la reclusione da quattro a dieci anni e sei mesi. 
Si applica invece la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito 
al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa e questa viene immediatamente restituita 
 
 
Se poi il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, nell'esercizio delle funzioni o 
del servizio giovandosi dell’errore altrui riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, 
denaro od altre utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni incorrendo 
nell’Art.316 c.p. 
La pena della reclusione da sei mesi a quattro anni si applica quando il fatto offende gli 
interessi finanziari dell’Unione e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.  
 
* Al presente articolo 316 c.p. si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al 
codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al 
D.Lgs.n.159/2011 
 



 25

1.3 Malversazione di erogazioni pubbliche (Art. 316-bis c.p. modificato da 
D.L. n.13 del 25 febbraio 2022) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti o 
contributi pubbliche, non si proceda all’utilizzo delle somme ottenute per gli scopi cui erano 
destinate (la condotta, infatti, consiste nell'avere distratto, anche parzialmente, la somma 
ottenuta, senza che rilevi che l'attività programmata si sia comunque svolta). La pena 
prevista per il reato in oggetto è la reclusione da sei mesi a quattro anni. 
 
Per i dipendenti il reato in oggetto potrà configurarsi nell’ipotesi in cui le sovvenzioni siano 
erogate a favore della azienda perché ne fruisca direttamente ovvero perché si faccia tramite 
della loro distribuzione ai privati destinatari dell’erogazione 
 
Tenuto conto che il momento in cui il reato viene consumato coincide con la fase esecutiva, 
il reato stesso può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti in passato 
e che ora non vengano destinati alle finalità per cui erano stati erogati 
 
 
* Al presente articolo si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011. 
 

1.4 Indebita percezione di erogazioni pubbliche (Art. 316-ter c.p. modificato 
da L.3 del 9 gennaio 2019, da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020 e da D.L. n.13 
del 25 febbraio 2022) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui – mediante l’utilizzo o la presentazione di 
dichiarazioni o di documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni dovute – si 
ottengano, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 
pubbliche. 
 
In questo caso, contrariamente a quanto visto in merito al punto precedente (Art. 316-bis), 
a nulla rileva l’uso che venga fatto delle erogazioni, poiché il reato viene a realizzarsi nel 
momento dell’ottenimento dei finanziamenti 
 
Infine, va evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie della truffa 
ai danni dello Stato, nel senso che si configura solo nei casi in cui la condotta non integri gli 
estremi della truffa ai danni dello Stato 
 
Il reato in oggetto è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni  
  
La legge n.3 del 9 gennaio 2019 ha aggiunto che la pena è della reclusione da uno a quattro 
anni se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio 
con abuso della sua qualità' o dei suoi poteri 
 
La pena della reclusione da sei mesi a quattro anni si applica quando il fatto offende gli 
interessi finanziari dell’Unione e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 
 
Tuttavia, quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a 3.999,96 euro, si 
applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 5.164 
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Euro a 25.822 Euro. Tale sanzione non può, comunque, superare il triplo del beneficio 
conseguito 
 
Il reato di cui all'art. 316-ter c.p. potrebbe configurarsi in capo alla società sotto forma di 
concorso nel reato. In particolare, eventuali comportamenti scorretti dell’azienda nel rilascio 
di garanzie fideiussorie necessarie per l'ottenimento di erogazioni pubbliche da parte di 
propri clienti garantiti possono integrare gli estremi di un concorso nel reato previsto dal 
Decreto. 
 
* Al presente articolo si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011. 
 

1.5 Truffa a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione 
Europea (Art. 640 modificato dal D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020 e dal 
D.Lgs. 150 del 10 Ottobre 2022) 

 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano 
posti in essere degli artifici o raggiri tali da indurre in errore e procurare a sé o ad altri un 
ingiusto profitto con altrui 
 
La pena prevista è quella della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da 51 euro a 
1.032 Euro. 
 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 
1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione 
Europea o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare 
2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo 
immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità 
2 bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5).  
 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente. 
 

1.6 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (Art. 640 
bis c.p. modificato da D.L. n.13 del 25 febbraio 2022) 

 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per conseguire 
indebitamente erogazioni pubbliche 
 
Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad 
esempio comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa 
 
La pena prevista per il reato in oggetto è quella della reclusione della reclusione da due a 
sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso   tipo, comunque 
denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità' 
europee 
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* Al presente articolo si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011.  
 

1.7 Frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (Art. 640-
ter c.p.) 

 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema 
informatico o telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto 
profitto arrecando danno a terzi 
Tale reato è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 
euro ovvero, se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico. 
 
L’articolo 640-ter è stato modificato dal D.Lgs.n.184 dell’8 novembre 2021 e dal D.Lgs.n.150 
del 10 ottobre 2022 per cui la pena è applicata la reclusione da uno a cinque anni e la multa 
da 309 euro a 1.549 euro se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo 
comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore 
monetario o di valuta virtuale o è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 
 
Infine, se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell’identità digitale, in danno di 
uno o più soggetti, la pena è la reclusione da due a sei anni e la multa da 600 a 3000 Euro 
 
Il  delitto  è  punibile  a  querela  della  persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 
circostanze  di  cui al  secondo  e  terzo  comma  o  la  circostanza   prevista  dall'articolo 
61,  primo  comma,  numero  5,  limitatamente all'aver approfittato di circostanze di persona,  
anche  in  riferimento all'età. 
 

1.8 Concussione (Art. 317 c.p.) 
 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio, abusando della sua posizione, costringa taluno a procurare o a promettere 
a sé o ad altri denaro o altre utilità non dovutegli 
 
La pena prevista per tale reato dall’Art.3 della legge n.69 del 27 maggio 2015 che ha 
modificato l’Art. 317 c.p. è la reclusione da sei a dodici anni 
 
Questo reato è suscettibile di un'applicazione meramente residuale nell'ambito delle 
fattispecie considerate dal Decreto, o allorquando la società svolga attività di incaricato di 
pubblico servizio (ad es. quando svolge l'attività volta alla riscossione tributi). 
 

1.9 Corruzione per un atto d’ufficio – Corruzione per un atto contrario ai 
doveri d’ufficio – Circostanze aggravanti-Induzione indebita a dare o 
promettere utilità-Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio 
(Artt. 318 modificato da L.3 del 9 gennaio 2019, 319, 319-bis, e 320 c.p. 
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modificati da L.69 del 27 maggio 2015 e 319-quater c.p. modificato dal 
D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020) 

 

Art.318 Corruzione per un atto d’ufficio 
 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, per l’esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri, riceve indebitamente per sé o per altri, denaro o altri vantaggi o 
ne accetta la promessa 
 
L’attività del pubblico ufficiale potrà estrinsecarsi sia in un atto dovuto (ad esempio: 
velocizzare una pratica la cui evasione è di propria competenza), sia in un atto contrario ai 
suoi doveri (ad esempio: pubblico ufficiale che accetta denaro per garantire l’aggiudicazione 
di una gara) 
Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste 
un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella concussione il 
privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio 
 
La pena prevista per tale reato dall’Art.1 della legge n.3 del 9 gennaio 2019 che ha 
modificato l’Art. 318 c.p. è la reclusione da tre a otto anni 
 
* Ai presenti articoli si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011.  
Esempio 
Sindaco che agevola appalti in favore dei cari o agevola l’affidamento degli appalti in favore 
delle persone a lui più vicine 
 
 
Art.319 Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, per omettere o ritardare 
un atto d’ufficio (determinando un vantaggio in favore dell’offerente), riceve indebitamente 
per sé o per altri, denaro o altri vantaggi o ne accetta la promessa 
La pena prevista per tale reato dall’Art.1 della legge n.69 del 27 maggio 2015 che ha 
modificato l’Art. 319 c.p. è la reclusione da sei a dieci anni 
 
* Al presente articolo si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011  
 

Art.319-bis Circostanze aggravanti 
La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene. 
 
 
Art.319-quater Induzione indebita a dare o promettere utilità 
 Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale abusando dei suoi 
poteri induce taluno a dare o a promettere per sé o per altri, denaro o altre utilità. 
 
La pena prevista per tale reato dall’Art.1 dal D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020 che ha modificato 
l’Art. 319-quater è la reclusione da sei a dieci anni e sei mesi 
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Chi dà o promette denaro o altre utilità è punito con la reclusione fino a tre anni, ovvero 
con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 
Europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.    
 
* Al presente articolo si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011.  
 
Art.320 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 
  

Le disposizioni degli artt. 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio 
Le pene comunque sono ridotte in misura non superiore ad un terzo 
 
* Al presente articolo si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011  
Note su Artt. 2,6 e 7 della legge n.69 del 27 maggio 2015 
L’Art.2 modifica l'articolo 165 del codice penale, in materia di sospensione 
condizionale della pena: 
 Nei casi di condanna per i reati previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-
quater, 320 e 322-bis, la sospensione condizionale della pena è comunque 
subordinata al pagamento di una somma equivalente al profitto del reato ovvero 
all'ammontare di quanto indebitamente percepito dal pubblico ufficiale o dall'incaricato di 
un pubblico servizio, a titolo di riparazione pecuniaria in favore dell'amministrazione lesa 
dalla condotta del pubblico ufficiale o dell'incaricato di un pubblico servizio, ovvero, nel caso 
di cui all'articolo 319-ter, in favore dell'amministrazione della giustizia, fermo restando il 
diritto all'ulteriore eventuale risarcimento del danno 
 
 
L’Art. 6. dà integrazione dell'articolo 444 del codice di procedura penale, in 
materia di applicazione della pena su richiesta delle parti :                                                                
Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater 
e 322-bis del codice penale, l'ammissibilità della richiesta di cui al comma 1 è subordinata 
alla restituzione integrale del prezzo o del profitto del reato».  
L’Art. 7 informa sull'esercizio dell'azione penale per i fatti di corruzione:                                                                 
All'articolo 129, comma 3, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «Quando esercita l'azione penale per i delitti di cui agli articoli 
317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis 
del codice penale, il pubblico ministero informa il presidente dell'Autorità nazionale 
anticorruzione, dando notizia dell'imputazione».  
 

1.10  Corruzione in atti giudiziari (Art. 319-ter c.p.) 
 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la società sia parte di un procedimento 
giudiziario e, al fine di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso, corrompa un pubblico 
ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere o altro funzionario) 
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La pena prevista per tale reato dall’Art.1 della legge n.69 del 27 maggio 2015 che ha 
modificato l’Art. 319-ter è la reclusione da sei a 12 anni. 
Se dal fatto deriva la ingiusta condanna alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena 
è della reclusione da sei a quattordici anni.                                                                                
Se l’ingiusta condanna alla reclusione è superiore ai cinque anni o all’ergastolo, la pena è 
della reclusione da otto a venti anni. 
 

1.11  Pene per il corruttore (Art. 321 c.p.) 
Le stesse pene previste dagli Artt. 318,319,319 bis,319 ter,320 si applicano a chi dà o 
promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro o altre utilità.  
 

1.12  Istigazione alla corruzione (Art. 322 c.p.) 
 

Tale ipotesi di reato rappresenta una "forma anticipata" del reato di corruzione. In 
particolare, il reato di istigazione alla corruzione si configura tutte le volte in cui, in presenza 
di un comportamento finalizzato alla commissione di un reato di corruzione, questa non si 
perfezioni in quanto il pubblico ufficiale rifiuta l’offerta o la promessa non dovuta e 
illecitamente avanzatagli per indurlo a compiere ovvero ad omettere o ritardare un atto del 
suo ufficio 
 
Tale reato è punito con le pene previste per i reati di cu agli artt. 318 e 319 c.p., ridotte di 
un terzo 
 
* Al presente articolo si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011.    
 

1.13  Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità', 
corruzione e istigazione alla corruzione, abuso d’ufficio di  membri delle 
Corti internazionali o degli organi dell’Unione Europea o di assemblee 
parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 
funzionari dell’Unione europea e di Stati esteri (Art. 322-bis c.p. 
modificato da L.3 del 9 gennaio 2019, D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020 e da 
D.Lgs. n. 156 del 4 ottobre 2022) 

 
Si riporta il testo dell’Art.322-bis c.p. modificato dal D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020 e da D.Lgs. 
n. 156 del 4 ottobre 2022 
[I]. Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, 323, si applicano anche: 
1) ai membri della Commissione dell’Unione Europea, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei 
conti dell’Unione Europea 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari dell’Unione Europea o del regime 
applicabile agli agenti dell’Unione Europea 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso l’Unione Europea, che 
esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti dell’Unione Europea 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono l’Unione Europea 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione Europea, svolgono funzioni o 
attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio                           
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
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Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari 
o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato 
istitutivo della Corte penale internazionale  
5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività' corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito   di organizzazioni pubbliche 
internazionali                                                                                                                                                                                   
5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari  internazionali  odi un'organizzazione 
internazionale o sovranazionale e ai  giudici e funzionari delle corti internazionali  
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o  
organizzazioni pubbliche internazionali            
5-quinquies) alle persone che esercitano   funzioni o attività' corrispondenti a quelle dei 
pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito   di Stati non appartenenti 
all’Unione Europea, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione.  
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
 
* Al presente articolo si applicano le modifiche apportate dalla L.161/2017 al codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011.  
 

1.14  Riparazione pecuniaria (Art. 322-quater c.p. modificato dalla L.3 del 9 
gennaio 2019)   

Con la sentenza di condanna per i reati previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 
319-quater, 320, 321 e 322-bis, è sempre ordinato il pagamento di una somma equivalente 
al prezzo o al profitto del reato a titolo di riparazione pecuniaria in favore 
dell'amministrazione lesa dalla condotta del pubblico ufficiale o dell'incaricato di un pubblico 
servizio, restando impregiudicato il diritto al risarcimento del danno. 
 

1.15  Abuso d’ufficio (Art. 323 c.p. inserito da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020)                                                                                          
L’art. 323 c.p. è stato inserito nel comma 1 dell’Art. 25 del D.Lgs.n.231/01 dal D.Lgs.n.75 
del 24 luglio 2020 ed è volto a punire condotte corruttive di pubblico ufficiale o incaricato 
di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, intenzionalmente 
procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno 
ingiusto.  
 

1.16 Traffico di influenze illecite (Art.346-bis c.p. modificato da L.3 del 9 
gennaio 2019) 

A seguito della convenzione penale sulla corruzione del 1999 e la convenzione di Merida 
del 2003 è stato introdotto nel nostro ordinamento l’Art. 346-bis “traffico d’influenze 
illecite”  
Tale previsione è volta a punire condotte di accordi corruttivi: essa punisce chi si offre di 
mettere in contatto un soggetto con un pubblico ufficiale al fine di porre in essere un 
accordo illecito, in cambio di promessa o della dazione di denaro. Tale fattispecie si 
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differenzia dal reato di millantato credito, Art. 346 c.p. secondo il quale il soggetto 
millanta, ovvero esalta un rapporto, in realtà inesistente, con il pubblico agente. 
 
L’Art. 346-bis c.p. è stato modificato dalla L.3 del 9 gennaio 2019 con l’aumento, tra l’altro 
della pena della reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi 
 
La stessa legge contemporaneamente ha abrogato il reato di millantato credito Art.346 
c.p. 
 

1.17 Frode nelle pubbliche forniture (Art. 356 c.p.) e frode in agricoltura (Art.2 
L.898/1986) inseriti da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020. Art. 2 modificato da 
D.Lgs. n. 156 del 4 ottobre 2022 

 

L’articolo 356 c.p.” frode nelle pubbliche forniture” è stato inserito nel corpo dell’Art. 24 del 
D.Lgs.n.231/01 dal D.Lgs.n.75.del 14 luglio 2020 e al comma 2-bis dell’Art. 24 del 
D.Lgs.n.231 viene fatto richiamo all’Art.2 della legge n.898 del 23 dicembre 1986 (2.bis Si 
applicano all’ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla commissione del 
delitto di cui all’Art.2 della Legge 23 dicembre 1986, n.898 e s.m.i.) 
 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui si commette il reato di frode nell’esecuzione 
dei contratti di fornitura o nell’adempimento degli altri obblighi contrattuali indicati 
nell’articolo 355 c.p. (inadempimenti di contratti di pubbliche forniture) 
 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1032 
La pena è aumentata nei casi previsti dal primo capoverso dell’articolo 355 c.p. 
 
Viene di seguito riportato l’Art. 2. legge 23 dicembre 1986, n.898 e s.m.i.” frode in 
agricoltura” con l’aggiunta del comma            3-bis aggiunto dal D.Lgs.n.156 del 4 ottobre 
2022 
 
1. Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'articolo 640-bis del codice penale, 
chiunque, mediante l'esposizione di dati o notizie falsi, consegue indebitamente, per sé o 
per altri, aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o 
parziale del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Quando la somma indebitamente 
percepita è pari od inferiore a 5.000 euro si applica soltanto la sanzione amministrativa dei 
commi 1 e 2 dell’Art. 24 del D.Lgs.n.231/01. 
 
2. Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell'articolo 
3, alle erogazioni a carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale sono assimilate le quote nazionali previste dalla normativa 
comunitaria a complemento delle somme a carico di detti Fondi, nonché le erogazioni poste 
a totale carico della finanza nazionale sulla base della normativa comunitaria  
3. Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente percepito e condanna 
il colpevole alla restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la erogazione di cui 
al comma 1. 
3-bis. Nei casi di condanna o di applicazione  della pena su richiesta a norma dell'articolo 
444 del  codice  di procedura penale per il delitto  di  cui  al  comma 1,  si  osservano le 
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disposizioni contenute negli articoli  240-bis  e 322-ter del codice penale, in quanto 
compatibili.». 
 

1.18 I processi a rischio 
I reati considerati presuppongono l’esistenza di rapporti con la Pubblica Amministrazione, 
intesa in senso lato e tale da ricomprendere anche la Pubblica Amministrazione di Stati esteri 
e gli Organi Comunitari. Le aree oggetto di analisi a tal proposito sono: 

 

Macro Area Processo 

Gestione intercompany, 
amministrazione, finanza  

- Adempimenti fiscali e tributari  

- Gestione tesoreria - cassa 

- Gestione rimborsi spesa 

- Fatturazione attiva 

- Fatturazione passiva 

- Gestione risorse finanziarie 

- Erogazioni, omaggi, sponsorizzazioni 

- Contributi, sovvenzioni, finanziamenti 

- Gestione del contenzioso 

- Rapporti con Enti Pubblici/Organi Ispettivi 

Gestione commerciale - Vendita 

- Trasporto 

Gestione operativa - Gestione della sicurezza sul lavoro 

- Gestione ambientale 

Gestione 
approvvigionamento 

- Approvvigionamento di beni e servizi  

- Affidamento di incarichi professionali  

Gestione del personale  - Selezione, assunzione e gestione del 
personale 

- Gestione amministrativa del personale 

 
Per quanto non si rilevi una apposita spinta commerciale verso il mercato pubblico, possono 
verificarsi casi di vendita alla P.A. (sia con partecipazione a gara sia con invito a trattativa 
privata) che comportano un rischio di commissione di fattispecie corruttive. In particolar 
modo il livello di rischio può innalzarsi qualora la vendita avvenga tramite agenti e 
procacciatori di affari e sia relativa a prodotti fuori listino. 
I rapporti con la Pubblica Amministrazione possono essere classificati in tre modi: 

- Diretti: per essi si intende lo svolgimento di un’attività che prevede un contatto non 
mediato tra la società ed una pubblica funzione o un pubblico servizio. 

- Indiretti: per essi si intendono le eventuali attività complementari e/o di supporto ad 
un rapporto diretto. 



 34

- Occasionali: con ciò intendendo l’attività di accertamento e controllo che la P.A. 
realizza nell’ambito delle materie di sua competenza (sicurezza, lavoro, previdenza, 
fisco ecc…). 

 
Considerato che la società, nell’ambito della propria attività di impresa, non opera con 
rapporti continuativi con l’ente di natura giuridica pubblicistica (ente pubblico, organismo di 
diritto pubblico o impresa pubblica), relativamente ad attività di fornitura attiva o passiva o 
nell’ambito di partecipazione a gare, si possono individuare le seguenti tipologie di attività a 
rischio: 

- I rapporti con la P.A. di carattere generale, che vedono la Società entrare in contatto 
con la P.A.: 

- per la richiesta di contributi e finanziamenti; 

- per processi di autorizzazione, ispezione e controllo che i vari settori della P.A. 
svolgono nei confronti dell’attività aziendale di SACME S.P.A.. 

si tratta di attività che possono identificarsi in singole Operazioni a Rischio, definite nel 
tempo ed individuabili separatamente. 
 
In relazione a quanto precede vengono considerate come aree di attività a rischio nei 
rapporti con la pubblica amministrazione: 

- i rapporti con i vari uffici della P.A. per l’ottenimento di permessi, concessioni, 
autorizzazioni nei confronti dell’attività aziendale di SACME S.P.A.; 

- i rapporti con i servizi della P.A. di ispezione e vigilanza (igiene, sicurezza e ambiente, 
previdenziale, assicurativo, amministrativo, fiscale, etc.); 

- l’avvio e la gestione di procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi o 
finanziamenti da parte dell’ente pubblico, in Italia ed in sede Comunitaria, ed il loro 
impiego concreto. 

 
I “Destinatari” sono: gli amministratori, dirigenti e dipendenti della Società (“Esponenti 
Aziendali”), nonché i Collaboratori esterni ed i Partner. 
I principi generali di comportamento cui tutti i Destinatari sopra individuati sono tenuti a 
rispettare, prevedono l'espresso divieto di: 

- porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra 
considerate; 

- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé 
fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente 
diventarlo; 

- porre in essere qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti della Pubblica 
Amministrazione in relazione a quanto previsto dalle suddette ipotesi di reato. 

- presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari al 
fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

- destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di 
erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

- effettuare elargizioni in denaro a pubblici funzionari; 

- distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto espressamente dal codice 
etico di SACME S.P.A. 
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- I regali offerti, salvo quelli di modico valore, devono essere documentati in modo 
adeguato per consentire le prescritte verifiche; 

- accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, etc.) in favore 
di rappresentanti della Pubblica Amministrazione che possano influenzare 
l'indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per la 
Società; 

- effettuare prestazioni in favore dei Partner che non trovino adeguata giustificazione 
nel contesto del rapporto costituito con i Partner stessi; 

- riconoscere compensi in favore dei Collaboratori esterni che non trovino adeguata 
giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere e alle prassi vigenti in ambito 
locale. 

Conseguentemente al fine di assicurare il corretto rispetto dei principi sopra stabiliti, SACME 
S.P.A. fa espresso obbligo a tutti i Destinatari di osservare le seguenti direttive: 

- ciascuna dichiarazione resa agli organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini 
dell'ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti, deve contenere solo 
elementi assolutamente veritieri e, in caso di ottenimento degli stessi, deve essere 
rilasciato apposito rendiconto; 

- coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 
all'espletamento delle suddette attività (pagamento di fatture, destinazione di 
finanziamenti ottenuti dallo Stato o da organismi comunitari, ecc.) devono porre 
particolare attenzione sull'attuazione degli adempimenti stessi e riferire 
immediatamente all’ O.d.V. eventuali situazioni di irregolarità; 

- gli incarichi conferiti ai Collaboratori esterni devono essere anch'essi redatti per 
iscritto, con l'indicazione del compenso pattuito ed essere sottoscritti conformemente 
alle deleghe ricevute. 

1.19 Regole di carattere generale 
Tutte le attività dell’azienda nelle aree a rischio e le Operazioni a Rischio sono svolte 
conformandosi alle leggi vigenti, alle norme del Codice Etico e seguendo i principi, le 
procedure ed i protocolli aziendali di cui al presente Modello. 
L’Azienda impronta il proprio Modello Organizzativo a requisiti di formalizzazione, chiarezza, 
separazione ed adeguata comunicazione delle responsabilità, dei ruoli e delle competenze. 
L’Azienda persegue criteri di Sicurezza sui luoghi di lavoro e, a tal fine, ha implementato 
diverse procedure organizzative in conformità al sistema di gestione integrato Qualità 
Ambiente Sicurezza ed Etica tracciando i relativi processi decisionali ed organizzativi. 
In particolare le procedure aziendali sono caratterizzate dalla separazione dei ruoli d’impulso 
decisionale, di esecuzione e realizzazione, nonché di controllo, con adeguata formalizzazione 
e supporto documentale delle fasi principali del processo.  
L’Azienda regola la propria politica retributiva e di carriera tenendo in debita considerazione 
la correttezza e legalità dei comportamenti, offrendo pari opportunità a tutti i dipendenti, 
sulla base delle loro qualifiche e capacità individuali senza alcuna forma di discriminazione, 
penalizzando ogni comportamento che tenda al raggiungimento di obiettivi a discapito del 
rispetto delle regole aziendali o legali. 
Qualsiasi rapporto con funzionari pubblici è improntato alla massima trasparenza, 
correttezza e legalità, nonché documentabile ed attento alle molteplici implicazioni che da 
esso possono derivare. 
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1.20 Processi decisionali deleghe e procure 
In linea con i principi generali sopra riportati, SACME S.P.A. si è dotata ed ha debitamente 
formalizzato e divulgato al proprio interno i seguenti documenti aziendali: 

- Organigramma generale per funzione, con descrizione delle responsabilità di ogni 
funzione; 

- Struttura Organizzativa; 

- Comunicazioni interne di variazioni di assetto organizzativo e di attribuzione di nuovi 
compiti e responsabilità. 

1.21  Elementi di controllo 
Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO21 GESTIONE SOCIETARIA 

- PRO22 PREDISPOSIZIONE BOZZA DI BILANCIO 

- PRO23 ADEMPIMENTI FISCALI E TRIBUTARI 

- PRO24 GESTIONE RISORSE FINANZIARIE 

- PRO25 GESTIONE TRASFERTE DEL PERSONALE E RIMBORSI SPESE 

- PRO26 FATTURAZIONE ATTIVA E PASSIVA 

- PRO27 GESTIONE CONTRATTI CLIENTI 

- PRO05 APPROVIGIONAMENTO 

- PRO04.00-QUALIFICAZIONE DEI FORNITORI 

- Codice Etico, in particolare si veda il Par. 5 – Pubblica Amministrazione. 

1.22 Attività dell’organismo di vigilanza 
Per ciascuna Operazione a Rischio, il Responsabile Interno, deve:  
informare l’O.d.V. in merito all’inizio ed alla chiusura di ogni Operazione a Rischio e della 

relativa Scheda di Evidenza contabile; 
tenere a disposizione dell’O.d.V. la Scheda di Evidenza contabile e, a richiesta, la sottostante 

documentazione di supporto; 
segnalare all’O.d.V. e richiedere la sua assistenza per ogni situazione che si ritenga non 

conforme alle regole aziendali in materia. 
L’Organismo di Vigilanza potrà discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed 
ispezioni, anche con controlli a campione o a seguito di segnalazione, delle fasi di ciascuna 
Operazione a Rischio, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali 
aziendali, ma intervenendo prontamente con gli strumenti a sua disposizione per prevenire 
e, se del caso, reprimere, ogni comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 
L’Organismo di Vigilanza ha accesso, per i fini dell’attività ad esso attribuita, ad ogni 
documentazione aziendale che esso ritenga rilevante per la prevenzione e repressione di 
comportamenti contrari alle regole aziendali dettate dal Codice Etico e dal presente Modello, 
fermo restando il dovere di osservare il divieto di comunicare e/o diffondere le informazioni 
e/o dati acquisiti, salvo il caso in cui la comunicazione e/o la diffusione siano richieste da 
forze di polizia, dall’autorità giudiziaria, da organismi di sicurezza o da altri soggetti pubblici 
per finalità di difesa o sicurezza dello stato o di prevenzione, accertamento o repressione di 
reato. Fatto salvo in ogni caso il divieto di diffusione dei dati sensibili. 
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2. I REATI SOCIETARI 

2.1 Le fattispecie di reato richiamate dal D.Lgs.n.231/01 
La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione da 
parte dei soggetti qualificati ex Art. 5 del D.Lgs.n.231/2001 è collegato il regime di 
responsabilità a carico della società, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi 
all’intero sistema di controllo previsto dal decreto 
 
L’Art. 25-ter del Decreto contempla la maggior parte dei reati societari che costituiscono, al 
momento, insieme agli abusi di mercato, i soli reati autenticamente economici di cui può 
essere chiamata a rispondere la Società e che, in quanto non occasionati dall’esercizio della 
specifica attività aziendale, sono qualificabili come reati generali  
 
Il D.Lgs n. 19 del 2 Marzo 2023 ha inserito una nuova fattispecie di reato “False o omesse 
dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare” in merito a trasformazioni, fusioni e 
scissioni transfrontaliere 
 
Il certificato cosiddetto preliminare, rilasciato in Italia da un notaio che ha anche il compito 
di controllare la legittimità della fusione, attesta il regolare adempimento, in conformità alla 
legge, degli atti e delle formalità preliminari alla realizzazione della fusione 
Per le società estere ogni Stato designa l’organo giurisdizionale, il Notaio o altra autorità 
competente 
 
Di seguito si riporta una breve descrizione dei reati societari richiamati dall’Art. 25-ter (Reati 
societari) del D.Lgs.n.231/01 che si ritiene potrebbero trovare manifestazione nell’ambito 
delle attività svolte dall’azienda 

2.1 False comunicazioni sociali (Artt. 2621 c.c., 2621-bis c.c., 2621-ter c.c.) 
Questo reato si realizza tramite: 
 
 L’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla 

legge e dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 
oggetto di valutazioni idonee ad indurre in errore i destinatari sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, con 
l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico 

 L’omissione, con la stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui 
comunicazione è imposta dalla legge 

 
La pena prevista per tale reato dall’Art. 9. della legge n.69 del 27 maggio 2015 
che ha modificato l’Art. 2621 c.c., è la reclusione da uno a cinque anni. 
 

L’Art. 10. della legge n.69 del 27 Maggio 2015 introduce gli articoli 2621-bis e 
2621-ter del codice civile e recita: 

Art. 2621-bis c.c. Fatti di lieve entità 
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione 
se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle 
dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta.   
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Art. 2621-ter c.c. Non punibilità per particolare tenuità 
Ai fini della non punibilità per particolare tenuità del fatto, di cui all'articolo 131-bis del codice 
penale, il giudice valuta, in modo prevalente, l'entità dell'eventuale danno cagionato alla 
società, ai soci o ai creditori conseguente ai fatti di cui agli artt.2621 e 2621bis 

Si precisa che: 
 

 La condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto 
 Le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o 
del gruppo al quale essa appartiene 

 La responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni 
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

2.2 Impedito controllo (Art. 2625 c.c. modificato da D.Lgs.n.39 del 27 gennaio 
2010) 
Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri 
idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci, ad altri 
organi sociali 
 
Il reato è punito con la sanzione amministrativa di 10.329 Euro 
Se la condotta ha però cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno 
e si procede a querela della persona offesa. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati 
italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 
sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 

2.3 Indebita restituzione dei conferimenti (Art. 2626 c.c.) 
 
La “condotta tipica” prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la 
restituzione, anche simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi 
dall’obbligo di eseguirli 
 
La pena prevista è fino ad un anno di reclusione 
 

2.4 Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (Art. 2627 c.c.) 
 

Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente 
conseguiti o destinati per legge a riserva; ovvero ripartire riserve, anche non costituite con 
utili, che non possono per legge essere distribuite 
 
La pena prevista è fino ad un anno di reclusione 
 
Si fa presente che la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del 
termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato. 
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2.5 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 
(Art. 2628 c.c.) 

Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione di azioni o quote sociali della 
società controllante, che cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve 
non distribuibili per legge 
 
La pena prevista è fino ad un anno di reclusione 
 
Si fa presente che se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine 
previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al quale è stata 
posta in essere la condotta, il reato è estinto. 
 

2.6 Operazioni in pregiudizio dei creditori (Art. 2629 c.c.) 
 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela 
dei creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altre società o scissioni, che 
cagionino danno ai creditori 
 
Il reato è punito, a querela della persona offesa, da sei mesi a tre anni 
 
Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato 
 

2.7 Formazione fittizia del capitale (Art. 2632 c.c.) 
 
Tale ipotesi si ha quando viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della società 
mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro valore nominale; 
vengono sottoscritte reciprocamente azioni o quote; vengono sopravvalutati in modo 
rilevante i conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della società nel caso 
di trasformazione. 
 

2.8 Corruzione tra privati (Art. 2635 c.c. modificato dalla L. n.3 del 9 gennaio 
2019) 

 

L’Art.3 del  D.Lgs.n.38 del 15 marzo 2017  recita: «Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche per interposta 
persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altre utilità non dovuti, o ne 
accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 
inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre 
anni  
 
Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della 
società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti 
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di cui al precedente periodo. 
 
Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà' denaro o altre utilità non dovuti alle 
persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste  
 
Le pene stabilite sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura 
rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni. 
 
La misura della confisca per valore equivalente non può essere inferiore al valore delle utilità 
date, promesse o offerte.  
 

2.9 Istigazione alla corruzione tra privati (Art. 2635-bis c.c. modificato dalla 
L. n.3 del 9 gennaio 2019) 

 

Il D.Lgs.n.38 del 15 marzo 2017 con l’art.4 ha introdotto il suddetto reato che recita: 
 Chiunque offre o promette denaro o altre utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con 
l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi 
inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa 
non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 
 
 La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società 
o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, 
che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di 
denaro o di altre utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 
inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata.  
 

2.10 Pene accessorie (Art. 2635-ter c.c.) 
 

Dopo l'articolo 2635-bis c.c. l’art.5 del D.Lgs.n.38 ha inserito l’Art. 2635-ter c.c. che recita: 
La condanna per il reato di cui all'articolo 2635, primo comma, importa in ogni caso 
l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese di cui 
all'articolo 32-bis del Codice penale nei confronti di chi sia già stato condannato per il 
medesimo reato o per quello di cui all'articolo 2635-bis c.c. secondo comma.».  
 

2.11 Illecita influenza sull’assemblea (Art. 2636 c.c.) 
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La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza 
in assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto 
 
La pena prevista è da sei mesi a tre anni di reclusione 
 

2.12 Aggiotaggio (Art. 2637 c.c.) 
 
La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano 
in essere operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata 
una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad 
incidere in modo significativo sull’affidamento del pubblico nella stabilità patrimoniale di 
società o gruppi  
 
La pena prevista è da uno a cinque anni di reclusione 
 

2.13 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza 
(Art. 2638 c.c.) 

 

La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di 
vigilanza previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non 
rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazione, sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla vigilanza, ovvero con l’occultamento, 
in tutto o in parte, con altri mezzi fraudolenti di fatti che avrebbero dovuto essere 
comunicati, concernenti la situazione medesima 
 
L’Art.101 comma 1 del D.Lgs.n.180 del 16 novembre 2015 stabilisce che agli effetti della 
legge penale, le autorità' e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della 
direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità 
e alle funzioni di vigilanza.  
 

2.14 False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare ( 
Art. 54 D.Lgs. n. 19/2023) 

 

La condotta criminosa prende corpo quando si costruiscono documenti falsi o si alterano i 
veri, oppure tramite dichiarazioni non veraci o omissioni di informazioni si vuole dimostrare 
di aver adempiute a tutte le richieste per l'ottenimento del certificato preliminare nelle 
trasformazioni, fusioni e scissioni transfrontaliere 
 
In caso di condanna ad una pena non inferiore  a  mesi  otto  di reclusione  per questa 
fattispecie di reato è prevista l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone 
giuridiche e delle imprese. 
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2.15 I processi a rischio  

Le aree di SACME S.p.A. analizzate riguardo alle fattispecie di reati societari sono le seguenti: 

Macro Area Processo 

Gestione intercompany, 
amministrazione, finanza  

- Gestione infragruppo 

- Gestione societaria 

- Predisposizione bozza di bilancio 

- Gestione rimborsi spesa 

- Fatturazione passiva 

- Gestione risorse finanziarie 

- Erogazioni, omaggi, sponsorizzazioni 

Commerciale - Vendita 

Gestione operativa - Gestione rapporti con certificatori 

Gestione 
approvvigionamento 

- Approvvigionamento beni e servizi  

- Affidamento incarichi professionali 

Gestione del personale - Selezione, assunzione e gestione del 
personale 

Le attività a rischio individuate con riferimento a questa parte della normativa, sono: 

- Acquisizione, elaborazione, valutazione ed illustrazione dei dati e delle informazioni 
necessarie alla predisposizione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali; 

- Predisposizione del bilancio e delle comunicazioni ai soci e al collegio sindacale 
relative alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

- Gestione dei rapporti con i Soci e con il Collegio Sindacale;  

- Operazioni relative al capitale sociale. 

2.16 Regole di condotta 

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO21 GESTIONE SOCIETARIA  

- PRO22 PREDISPOSIZIONE BOZZA DI BILANCIO  

- PRO23 ADEMPIMENTI FISCALI E TRIBUTARI  

- PRO24 GESTIONE RISORSE FINANZIARIE  

- PRO25 GESTIONE TRASFERTE DEL PERSONALE E RIMBORSI SPESE 

- PRO26 FATTURAZIONE ATTIVA E PASSIVA 

- PRO11 PROCESSI RELATIVI AI CLIENTI  

- PRO05 APPROVIGIONAMENTO 

- PRO04 QUALIFICAZIONE DEI FORNITORI 
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- PRO29 PROCEDURA AFFIDAMENTI 

- PRO27 GESTIONE CONTRATTI CLIENTI 

- Codice Etico, in particolare si vedano: 
o Par. 5 – Fornitori 
o Par. 6 – Concorrenza e mercato 
o Par. 7 – Gestione amministrativa e contabile 
o Par. 8 – Gestione societaria 
o Par. 9 – Sistemi di controllo di gestione 

2.17 Destinatari della parte speciale relativa ai reati societari 
Destinatari della presente Parte Speciale sono gli Amministratori, i Dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, il Collegio Sindacale e gli altri soggetti di SACME 
S.P.A. che si trovano in posizione apicale e i soggetti sottoposti a vigilanza e controllo da 
parte dei soggetti apicali nelle aree di attività a rischio, qui di seguito denominati 
“Destinatari”. 
Per quanto concerne gli Amministratori e tutti coloro che svolgono funzioni di direzione 
dell’ente, la legge equipara a coloro che sono formalmente investiti di tali qualifiche anche i 
soggetti che svolgono tali funzioni “di fatto”. Ai sensi dell’art. 2639 c.c., infatti, dei reati 
societari previsti dal Codice Civile risponde sia chi è tenuto a svolgere la stessa funzione, 
diversamente qualificata, sia chi esercita in modo continuativo i poteri tipici inerenti la 
qualifica o la funzione. 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, siano 
precisamente consapevoli della valenza dei comportamenti censurati e che quindi adottino 
regole di condotta a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei reati 
previsti dal Decreto. 
In particolare la parte speciale del Modello ha la funzione di: 

- fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali specifici cui gli 
esponenti aziendali, i consulenti, i partner e parti terze in relazione al tipo di rapporto 
in essere con l’ente sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello 
organizzativo 

- fornire all’O.d.V. e ai responsabili delle altre funzioni aziendali chiamati a cooperare 
con lo stesso, gli strumenti operativi necessari al fine di poter esercitare le attività di 
controllo, monitoraggio e verifica allo stesso demandate. 

2.18 Regole di carattere generale 
Gli organi sociali di SACME S.P.A. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle funzioni ad 
essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le regole 
previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o dare 
causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra 
elencate. 
In coerenza con il Codice Etico e le procedure aziendali, i medesimi hanno l’obbligo di: 

- Porre in essere correttamente e legalmente, in modo trasparente e collaborativo, 
tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni 
sociali, onde fornire un’informazione veritiera e completa sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della realtà aziendale della Società; 

In particolare è fatto divieto di  
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- rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, 
relazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi, fuorvianti o, 
comunque, non rispondenti alla realtà, in particolare sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 

- omettere dati o informazioni imposti dalla legge e dai regolamenti sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

- Rispettare le disposizioni di legge, i principi contabili e le regole aziendali, ponendo la 
massima attenzione, professionalità ed accuratezza, nella acquisizione, elaborazione, 
valutazione  ed illustrazione dei dati e delle informazioni necessarie alla 
predisposizione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali; 

- Assicurare il regolare funzionamento degli organi sociali, agevolando e collaborando 
con il Collegio Sindacale; 

In particolare è fatto divieto di: 

- porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 
l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o comunque che 
ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo e di revisione da parte dei soci o del 
Collegio Sindacale; 

- determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’Assemblea, ponendo in 
essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di 
formazione della volontà assembleare. 

- Osservare scrupolosamente le norme a tutela dei creditori e dell’integrità ed effettività 
del capitale sociale. 

2.19 Protocolli specifici 
Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole, 
protocolli e procedure aziendali già citati in precedenza, gli organi sociali di SACME S.P.A. 
devono in generale, oltre alla normativa applicabile, conoscere e rispettare: 

- codice Etico; 

- regole operative di contabilità e finanza nel rispetto delle norme civilistiche e fiscali 
applicabili; 

- documentazione e le disposizioni inerenti la struttura funzionale aziendale ed 
organizzativa dell’azienda (organigramma); 

- sistema disciplinare di cui al CCNL; 
Inoltre sono previste: 

- riunioni periodiche tra Amministratori, Preposti, Responsabili e Collegio Sindacale con 
informativa all’Organismo di Vigilanza; 

- informazione e formazione dei soggetti responsabili circa la normativa societaria; 

- diffusione del Codice Etico; 
Ai consulenti e ai partner deve essere resa nota l’adozione del Modello e del Codice Etico da 
parte della società. La presente parte speciale dispone a carico degli esponenti aziendali, 
dei consulenti e dei partner, in considerazione delle diverse posizioni e dei diversi obblighi 
che ciascuno assume nei confronti della società nell’ambito dell’espletamento delle attività 
considerate a rischio, di attenersi ai seguenti principi generali di condotta in particolare: 

- astenersi dal porre in essere comportamenti tali da integrare i reati sopra descritti; 
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- astenersi dal porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non 
costituire di per sé ipotesi di reato rientranti tra quelle sopra descritte, possano 
potenzialmente diventarlo; 

- tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle 
norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello 
svolgimento di tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni 
contabili periodiche e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci 
un’informazione veritiera e appropriata sulla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria di SACME S.P.A.; 

- osservare scrupolosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 
effettività del capitale sociale ed agire sempre nel rispetto delle procedure interne 
aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori 
e dei terzi in genere al riguardo; 

- assicurare il regolare funzionamento di SACME S.P.A. e degli organi sociali, 
garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale 
previsto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare. 

- Procedere in data antecedente all’approvazione del bilancio da parte 
dell’amministrazione ad un confronto tra l’amministrazione, il collegio sindacale e 
l’organismo di vigilanza. 

2.20 Attività dell’Organismo di Vigilanza 
L’Organismo di Vigilanza potrà discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed 
ispezioni, anche con controlli a campione o a seguito di segnalazione, delle fasi di ciascuna 
Operazione a Rischio, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali 
aziendali, ma intervenendo prontamente con gli strumenti a sua disposizione per prevenire 
e, se del caso, reprimere, ogni comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 
L’Organismo di Vigilanza ha accesso, per i fini dell’attività ad esso attribuita, ad ogni 
documentazione aziendale che esso ritenga rilevante per la prevenzione e repressione di 
comportamenti contrari alle regole aziendali dettate dal Codice Etico e dal presente Modello. 
Nel caso s’intraprendano da parte degli organi sociali aziendali operazioni sul capitale 
aziendale, o operazioni di scissione, fusione o trasformazione della società, ne verrà data 
informazione all’Organismo di Vigilanza. 
Nello specifico i compiti di vigilanza dell’O.d.V. in relazione all’osservanza del Modello per 
quanto concerne i reati societari sono i seguenti: 

- emanare o proporre che vengano emanate ed aggiornate le istruzioni standardizzate 
relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree a rischio. Tali istruzioni 
devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o informatico; 

con riferimento al bilancio, alle relazioni ed alle altre comunicazioni sociali previste dalla 
legge, l’O.d.V. provvede all’espletamento dei seguenti compiti: 

- monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne per la prevenzione del reato di 
false comunicazioni sociali; 

- esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo o da 
qualsiasi dipendente ed effettuazione degli accertamenti ritenuti necessari od 
opportuni in conseguenza delle segnalazioni ricevute; 

- vigilanza sull’effettiva sussistenza delle condizioni per garantire al Collegio Sindacale 
una concreta autonomia nelle loro funzioni di controllo delle attività aziendali; 

con riferimento alle altre attività a rischio: 
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- svolgere verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne; 

- valutare periodicamente l’efficacia delle procedure volte a prevenire la commissione 
dei reati; 

- esaminare le eventuali segnalazioni di presunte violazioni del Modello ed effettuare 
gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 

 
3. I REATI TRIBUTARI 
 

3.1 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti                                         (Art. 2 D.Lgs.n.74 modificato da 
Art. 39 del D.L. n.124 del 26 ottobre 2019) 
 

L’Art.2 punisce chi al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi 
di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative 
a dette imposte elementi passivi fittizi. 
 
Si riporta il testo dell’Art. 2 del D.L.gs 74 modificato al comma 1, con l’aggiunta 
del comma 2-bis. 
 
1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte 

sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi.  

 
2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili 
obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione 
finanziaria.  

 
2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la 
reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.  
 
Per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti previsto dal comma 1, la sanzione 
pecuniaria fino a cinquecento quote. 
 
Per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti previsto 
dal comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 
 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1, l'ente ha 
conseguito un profitto di rilevante entità, la 
sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
 

3.2 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici                                                                                          
(Art. 3 D.Lgs.n.74 modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 ottobre 2019) 
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L’Art.3 punisce chi al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi 
di fatture o altri documenti tende ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore 
l'amministrazione finanziaria. 
 

Si riporta il testo dell’Art. 3 del D.L.gs.n.74 modificato al comma 1 

1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, 
al fine di  evadere  le  imposte  sui  redditi  o  sul  valore aggiunto, compiendo operazioni  
simulate  oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri 
mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore  
l'amministrazione  finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette  imposte 
elementi  attivi  per  un  ammontare inferiore a  quello effettivo od elementi passivi fittizi o 
crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:  

 L'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 
trentamila 

 L'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 
indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare 
complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a 
euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e 
delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento 
dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila.            

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti 
sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei 
confronti dell'amministrazione finanziaria.  

3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi 
fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi 
attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di 
elementi attivi inferiori a quelli reali. 

Per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto 
dall'articolo 3, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1, l'ente ha 
conseguito un profitto di rilevante entità, la 
sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.  
 

3.3 Dichiarazione infedele (Art. 4 D.Lgs.n.74 modificato da Art. 39 del D.L. 
n.124 del 26 ottobre 2019 e inserito da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020) 

L’Art.4 punisce chi al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica 
nella dichiarazione annuale elementi attivi o passivi diversi o inesistenti. 
 
Si riporta il testo dell’Art. 4 del D.L.gs.n.74  
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1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 
anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
indica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un 
ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, 
congiuntamente:  
a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 
centomila 
b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione anche mediante 
indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare 
complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro 
due milioni  
1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non 
corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente 
esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel 
bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di 
determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di 
elementi passivi reali.                   1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno 
luogo a fatti punibili le valutazioni che complessivamente considerate, differiscono in misura 
inferiore al 10 per cento da quelle corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non 
si tiene conto nella verifica del superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, 
lettere a) e b). 
 
Per il delitto di dichiarazione infedele, previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a 
trecento quote. 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito 
un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

3.4 Omessa dichiarazione (Art. 5 D.Lgs.n.74 modificato da Art. 39 del D.L. n.124 
del 26 ottobre 2019 e inserito da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020) 
 

L’Art.5 punisce il soggetto obbligato o il sostituto di imposta che, al fine di evadere le imposte 
sui redditi o sul valore aggiunto, non presenta una delle dichiarazioni relative a dette imposte 
 

Si riporta il testo dell’Art. 5 del D.L.gs.n.74  
 
1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni 
relative a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle 
singole imposte ad euro cinquantamila.  
1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi 
obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non 
versate è superiore ad euro cinquantamila.  
2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la 
dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta 
o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto.  
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Per il delitto di omessa dichiarazione, previsto dall'articolo 5, la sanzione 
pecuniaria fino a quattrocento quote. 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 1-bis, l'ente ha 
conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di 
un terzo. 
 

3.5 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
(Art.8 D.Lgs.n.74 modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 ottobre 2019) 
 
L’Art.8 punisce chi emette fatture inesistenti per consentire evasione a terzi di imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto 
 
 Si riporta il testo dell’Art. 8 del D.L.gs.n.74 modificato al comma 1 e con 
l’aggiunta del comma 2-bis 
 
1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi 

l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti.  

 
2. Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio 

di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di 
imposta si considera come un solo reato.  

 
2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 
d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei 
anni.  
3…. 
 
Per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 
previsto dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote 
Per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 
previsto dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento 
quote 
 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 1-bis, l'ente ha 
conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di 
un terzo.   
 

3.6 Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art.10 D.Lgs.n.74 
modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 ottobre 2019) 
 

L’Art.10 punisce chi distrugge o occulta documentazione per evadere o far evadere imposte 
sui redditi o sul valore aggiunto 
 
Si riporta il testo dell’Art. 10 del D.L.gs 74 modificato al comma 1 
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1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire 
l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti 
di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi 
o del volume di affari. Per il delitto di occultamento o distruzione di documenti 
contabili, previsto dall'articolo 10, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento 
quote.  
 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1, l'ente ha 
conseguito un profitto di rilevante entità, la 
sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
 

3.7 Indebita compensazione (Art. 10-quater D.Lgs.n.74 inserito da D.Lgs.n.75 
del 14 luglio 2020) 

 

L’Art.10-quater punisce chi vantando crediti non spettanti, li utilizza in compensazione su 
somme dovute 
 

Si riporta il testo dell’Art. 10-quater del D.L.gs.n.74  
 
1.  È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 
2.  È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme 
dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro. 
 
Per il delitto di indebita compensazione, previsto dall'articolo 10-quater, la 
sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 
 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 2, l'ente ha 
conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di 
un terzo. 
 

3.8 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Art.11 D.Lgs.n.74) 
 
L’Art.11 punisce chi, per non pagare imposte sui redditi o sul valore aggiunto o altro, si 
adopera per rendere inefficace la procedura di riscossione 
 
Si riporta il testo dell’Art. 11 del D.L.gs.n.74 e s.m.i. 
  
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato è punito con la reclusione da sei mesi a 

quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul 
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valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di 
ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o 
compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in 
parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, 
sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un 
anno a sei anni. 

 
2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato è punito con la reclusione da sei mesi a 

quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei 
tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della 
procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 
effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro 
cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è superiore ad euro 
duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

 
Per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto 
dall'articolo 11, la sanzione pecuniaria fino a 
quattrocento quote.  
 

3.9 I processi a rischio  

Le aree di SACME S.p.A. analizzate riguardo alle fattispecie di reati societari sono le seguenti: 

Macro Area Processo 

Gestione intercompany, 
amministrazione, finanza  

- Gestione infragruppo 

- Gestione societaria 

- Predisposizione bozza di bilancio 

- Gestione rimborsi spesa 

- Fatturazione passiva 

- Gestione risorse finanziarie 

- Erogazioni, omaggi, sponsorizzazioni 

Commerciale - Vendita 

Gestione operativa - Gestione rapporti con certificatori 

Gestione 
approvvigionamento 

- Approvvigionamento beni e servizi  

- Affidamento incarichi professionali 

Gestione del personale - Selezione, assunzione e gestione del 
personale 

Le attività a rischio individuate con riferimento a questa parte della normativa, sono: 

- Acquisizione, elaborazione, valutazione ed illustrazione dei dati e delle informazioni 
necessarie alla predisposizione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali; 
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- Predisposizione del bilancio e delle comunicazioni ai soci e al collegio sindacale 
relative alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

- Gestione dei rapporti con il Collegio Sindacale e con la Società di Revisione; 

3.10 Regole di condotta 

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO21 GESTIONE SOCIETARIA  

- PRO22 PREDISPOSIZIONE BOZZA DI BILANCIO  

- PRO23 ADEMPIMENTI FISCALI E TRIBUTARI  

- PRO24 GESTIONE RISORSE FINANZIARIE  

- PRO25 GESTIONE TRASFERTE DEL PERSONALE E RIMBORSI SPESE 

- PRO26 FATTURAZIONE ATTIVA E PASSIVA 

- PRO27 GESTIONE CONTRATTI CLIENTI 

- PRO11 PROCESSI RELATIVI AI CLIENTI  

- PRO05 APPROVIGIONAMENTO 

- PRO04 QUALIFICAZIONE DEI FORNITORI 

- PRO29 PROCEDURA AFFIDAMENTI 

- PRO27 GESTIONE CONTRATTI CLIENTI 

- Codice Etico, in particolare si vedano: 
o Par. 5 – Fornitori 
o Par. 7 – Gestione amministrativa e contabile 
o Par. 8 – Gestione societaria 
o Par. 9 – Sistemi di controllo di gestione 

3.11 Destinatari della parte speciale relativa ai reati societari 
Destinatari della presente Parte Speciale sono gli Amministratori, i Dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, il Collegio Sindacale e gli altri soggetti di SACME 
S.P.A. che si trovano in posizione apicale e i soggetti sottoposti a vigilanza e controllo da 
parte dei soggetti apicali nelle aree di attività a rischio, qui di seguito denominati 
“Destinatari”. 
Per quanto concerne gli Amministratori e tutti coloro che svolgono funzioni di direzione 
dell’ente, la legge equipara a coloro che sono formalmente investiti di tali qualifiche anche i 
soggetti che svolgono tali funzioni “di fatto”. Ai sensi dell’art. 2639 c.c., infatti, dei reati 
societari previsti dal Codice Civile risponde sia chi è tenuto a svolgere la stessa funzione, 
diversamente qualificata, sia chi esercita in modo continuativo i poteri tipici inerenti la 
qualifica o la funzione. 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, siano 
precisamente consapevoli della valenza dei comportamenti censurati e che quindi adottino 
regole di condotta a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei reati 
previsti dal Decreto. 
In particolare la parte speciale del Modello ha la funzione di: 

- fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali specifici cui gli 
esponenti aziendali, i consulenti, i partner e parti terze in relazione al tipo di rapporto 
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in essere con l’ente sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello 
organizzativo 

- fornire all’O.d.V. e ai responsabili delle altre funzioni aziendali chiamati a cooperare 
con lo stesso, gli strumenti operativi necessari al fine di poter esercitare le attività di 
controllo, monitoraggio e verifica allo stesso demandate. 

3.12 Regole di carattere generale 
Gli organi sociali di SACME S.P.A. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle funzioni ad 
essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le regole 
previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o dare 
causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra 
elencate. 
In coerenza con il Codice Etico e le procedure aziendali, i medesimi hanno l’obbligo di: 

- Porre in essere correttamente e legalmente, in modo trasparente e collaborativo, 
tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni 
sociali, onde fornire un’informazione veritiera e completa sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della realtà aziendale della Società; 

In particolare è fatto divieto di  

- rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, 
relazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi, fuorvianti o, 
comunque, non rispondenti alla realtà, in particolare sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 

- omettere dati o informazioni imposti dalla legge e dai regolamenti sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

- Rispettare le disposizioni di legge, i principi contabili e le regole aziendali, ponendo la 
massima attenzione, professionalità ed accuratezza, nella acquisizione, elaborazione, 
valutazione ed illustrazione dei dati e delle informazioni necessarie alla 
predisposizione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali; 

- Assicurare il regolare funzionamento degli organi sociali, agevolando e collaborando 
con il Collegio Sindacale; 

In particolare è fatto divieto di: 

- porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 
l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o comunque che 
ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo e di revisione da parte dei soci o del 
Collegio Sindacale; 

3.14 Tipologie di reato 
Di seguito vengono analizzate le tipologie di reati societari previste del D. Lgs. 231/01, in 
quanto applicabili all’azienda, nonché le procedure ed i controlli previsti dalla Società per 
prevenire la commissione dei reati rilevanti. 
L’art. 25 quinquiesdecies del d.lgs. 231/2001 indica per quali reati tributari (previsti cioè nel 
novellato D.Lgs. 74/2000) commessi per interesse o vantaggio dell’ente possa determinarsi 
la responsabilità amministrativa: 

a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti previsto dall’art. 2, comma 1, d.lgs. 74/2000, la sanzione pecuniaria è 
fino a cinquecento quote; 
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b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti previsto dall’art. 2, comma 2-bis, d.lgs. 74/2000, la sanzione 
pecuniaria è fino a quattrocento quote; 

c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici previsto dall’art. 3, d.lgs. 
74/2000, la sanzione pecuniaria è fino a cinquecento quote; 

d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto 
dall’art. 8, d.lgs. 74/2000, comma 1, la sanzione pecuniaria è fino a cinquecento quote; 

e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto 
dall’art. 8, comma 2-bis, d.lgs. 74/2000, la sanzione pecuniaria è fino a quattrocento quote; 

f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili previsto dall’art. 10, 
d.lgs. 74/2000, la sanzione pecuniaria è fino a quattrocento quote; 

g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte previsto dall’art. 11, 
d.lgs. 74/2000, la sanzione pecuniaria è fino a quattrocento quote. 

1-bis.  In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, 
n. 74, se commessi nell'ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere 
l'imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di 
euro, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a)  per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino 
a trecento quote;  

b)  per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino 
a quattrocento quote;  

c)  per il delitto di indebita compensazione previsto dall'articolo 10-quater, la sanzione 
pecuniaria fino a quattrocento quote. 

2.  Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito 
un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

3.  Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui 
all'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

In caso di profitto di rilevante entità la sanzione pecuniaria subisce un aumento di un terzo. 

Sono inoltre applicabili le sanzioni interdittive di cui all’art. 9, comma 2, d.lgs. 231/2001, 
lettere c) (divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubblico servizio), lettera d) (esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già concessi) e lettera e) (divieto di 
pubblicizzare beni o servizi). 

3.15 Protocolli specifici 
Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole, 
protocolli e procedure aziendali già citati in precedenza, gli organi sociali di SACME S.P.A. 
devono in generale, oltre alla normativa applicabile, conoscere e rispettare: 

- codice Etico; 

- regole operative di contabilità e finanza nel rispetto delle norme civilistiche e fiscali 
applicabili; 

- documentazione e le disposizioni inerenti la struttura funzionale aziendale ed 
organizzativa dell’azienda (organigramma); 
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- sistema disciplinare di cui al CCNL; 
Inoltre sono previste: 

- riunioni periodiche tra Amministratori, Preposti, Responsabili e Collegio Sindacale con 
informativa all’Organismo di Vigilanza; 

- informazione e formazione dei soggetti responsabili circa la normativa fiscale; 

- diffusione del Codice Etico; 
Ai consulenti e ai partner deve essere resa nota l’adozione del Modello e del Codice Etico da 
parte della società. La presente parte speciale dispone a carico degli esponenti aziendali, 
dei consulenti e dei partner, in considerazione delle diverse posizioni e dei diversi obblighi 
che ciascuno assume nei confronti della società nell’ambito dell’espletamento delle attività 
considerate a rischio, di attenersi ai seguenti principi generali di condotta in particolare: 

- astenersi dal porre in essere comportamenti tali da integrare i reati sopra descritti; 

- astenersi dal porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non 
costituire di per sé ipotesi di reato rientranti tra quelle sopra descritte, possano 
potenzialmente diventarlo; 

- tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle 
norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello 
svolgimento di tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle relazioni 
contabili periodiche; 

- Procedere in data antecedente all’approvazione del bilancio da parte 
dell’amministrazione ad un confronto tra l’amministrazione, il collegio sindacale e 
l’organismo di vigilanza. 

3.16 Attività dell’Organismo di Vigilanza 
L’Organismo di Vigilanza potrà discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed 
ispezioni, anche con controlli a campione o a seguito di segnalazione, delle fasi di ciascuna 
Operazione a Rischio, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali 
aziendali, ma intervenendo prontamente con gli strumenti a sua disposizione per prevenire 
e, se del caso, reprimere, ogni comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 
L’Organismo di Vigilanza ha accesso, per i fini dell’attività ad esso attribuita, ad ogni 
documentazione aziendale che esso ritenga rilevante per la prevenzione e repressione di 
comportamenti contrari alle regole aziendali dettate dal Codice Etico e dal presente Modello. 
Nel caso s’intraprendano da parte degli organi sociali aziendali operazioni sul capitale 
aziendale, o operazioni di scissione, fusione o trasformazione della società, ne verrà data 
informazione all’Organismo di Vigilanza. 
Nello specifico i compiti di vigilanza dell’O.d.V. in relazione all’osservanza del Modello per 
quanto concerne i reati societari sono i seguenti: 

- emanare o proporre che vengano emanate ed aggiornate le istruzioni standardizzate 
relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree a rischio. Tali istruzioni 
devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o informatico; 

con riferimento al bilancio, alle relazioni ed alle altre comunicazioni sociali previste dalla 
legge, l’O.d.V. provvede all’espletamento dei seguenti compiti: 

- monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne per la prevenzione dei reati di 
natura tributaria; 
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- esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo o da 
qualsiasi dipendente ed effettuazione degli accertamenti ritenuti necessari od 
opportuni in conseguenza delle segnalazioni ricevute; 

- vigilanza sull’effettiva sussistenza delle condizioni per garantire al Collegio Sindacale 
una concreta autonomia nelle loro funzioni di controllo delle attività aziendali; 

con riferimento alle altre attività a rischio: 

- svolgere verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne; 

- valutare periodicamente l’efficacia delle procedure volte a prevenire la commissione 
dei reati; 

- esaminare le eventuali segnalazioni di presunte violazioni del Modello ed effettuare 
gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 

 

4. I REATI IN TEMA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

4.1. Tipologia di reati 

Il 25 Agosto 2007 è entrato in vigore l’art. 25-septies del Decreto, di recente modificato dal 
nuovo T.U. Sicurezza (d.lgs. n. 81/08), entrato in vigore il 15.5.08. A partire dal 25 agosto 
2007, tra i reati presupposto per l’applicazione del D.lgs. 231/01 sono stati annoverati anche 
i delitti di cui agli articoli 589 c.p. (omicidio colposo) e 590, terzo comma, c.p. (lesioni colpose 
gravi o gravissime), commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela 
dell’igiene e della salute sul lavoro. 

La lesione è considerata grave (art. 583 c.p., co. 1) nei seguenti casi: 

1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero 
una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore 
ai quaranta giorni; 

2) se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo. 

La lesione è considerata invece gravissima se dal fatto deriva (art. 583 c.p., co. 2): 

1) una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

2) la perdita di un senso; 

3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita 
dell’uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà 
della favella 

4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

Il reato di omicidio colposo è previsto infine dall'art. 589 del Codice Penale:  

“Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi 
a cinque anni. [...]” 

L'elemento comune alle tre fattispecie di reato è la colpa, così definita dall'art. 43 del c.p.: 

“Il delitto: 



 57

- è doloso, o secondo l’intenzione, quando l’evento dannoso o pericoloso, che è il risultato 
dell’azione od omissione e da cui la legge fa dipendere l’esistenza del delitto, è dall’agente 
preveduto e voluto come conseguenza della propria azione od omissione; 

- è preterintenzionale, o oltre l’intenzione, quando dall’azione od omissione deriva un 
evento dannoso o pericoloso più grave di quello voluto dall’agente; 

- è colposo, o contro l’intenzione, quando l’evento, anche se preveduto, non è voluto 
dall’agente e si verifica a causa di negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero per 
inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline.” 

 

L’art. 30 del T.U. 81/2008 prevede: 
“1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica di cui al Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve 
essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per 
l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

- al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad attrezzature, impianti, 
luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici 

- alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione 
e protezione conseguenti 

- alle attività di natura organizzativa quali emergenze, primo soccorso, gestione degli 
appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza 

- alle attività di sorveglianza sanitaria 

- alle attività di informazione e formazione dei lavoratori 

- alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di 
lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori 

- all’acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge 

- alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 
2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve prevedere idonei sistemi di 
registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività di cui al comma 1. 
3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto dalla natura e 
dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta, un’articolazione di funzioni che 
assicuri le competenze tecniche ei poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e 
controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure indicate nel modello. 
4 Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo 
sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 
idoneità delle misure adottate. Il riesame e l’eventuale modifica del modello organizzativo 
devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative 
alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti 
nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 
5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale definiti 
conformemente alle Linee guida UNIINAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza 
sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si 
presumono conformi ai requisiti di cui al presente articolo per le parti 
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corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e gestione aziendale 
possono essere indicati dalla Commissione di cui all’articolo 6 del D.lgs. 81/2008. 
5-bis. La commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro elabora 
procedure semplificate per la adozione e la efficace attuazione dei modelli di organizzazione 
e gestione della sicurezza nelle piccole e medie imprese. Tali procedure sono recepite con 
decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali. 
6. L’adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui al presente articolo nelle 
imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività finanziabili ai sensi dell’articolo 11”. 

4.2. Tabella di Correlazione articolo 30, D.Lgs. n. 81/2008 – MOG 231 
Sacme SpA 

La Società ha adottato un Sistema di Gestione per la Salute e Sicurezza (SGSSL) secondo la 
norma UNI ISO 45001:2018. 
Si riporta di seguito la tabella di correlazione tra gli elementi indicati dall’Art. 30 del D.lgs. 
81/08 e i documenti del SGSSL di SACME S.p.A. 

RIF. ART. 30 D.LGS. N. 
81/2008 Rif. Documenti SACME 

C. 1 LETT. A: RISPETTO 
DEGLI STANDARD TECNICO 
STRUTTURALI DI LEGGE 
RELATIVI A ATTREZZATURE, 
IMPIANTI, LUOGHI DI 
LAVORO, AGENTI CHIMICI, 
FISICI E BIOLOGICI. 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO01-GESTIONE DEI DOCUMENTI E DELLE REGISTRAZIONI 
 PRO02-PRESCRIZIONI LEGALI 
 PRO14-IDENTIFICAZIONE ASPETTI E IMPATTI AMBIENTALI E 

RELATIVI ALLA SICUREZZA  
 PRO16-CONTROLLO OPERATIVO  
 PRO18-GESTIONE DELLE EMERGENZE E RISPOSTA  
 PRO20-GESTIONE DELLA SORVEGLIANZA SANITARIA  
 Programma di miglioramento  attuazione delle attività sicurezza- 

ambiente 

C. 1 LETT. B: ATTIVITÀ DI 
VALUTAZIONE DEI RISCHI E 
DI PREDISPOSIZIONE DELLE 
MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE CONSEGUENTI. 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO02-PRESCRIZIONI LEGALI 
 PRO14-IDENTIFICAZIONE ASPETTI E IMPATTI AMBIENTALI E 

RELATIVI ALLA SICUREZZA  
 PRO16-CONTROLLO OPERATIVO  
 PRO18-GESTIONE DELLE EMERGENZE E RISPOSTA  
 PRO20-GESTIONE DELLA SORVEGLIANZA SANITARIA  

C. 1 LETT. C: ALLE ATTIVITÀ 
DI NATURA ORGANIZZATIVA, 
QUALI: 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 Programma di miglioramento  attuazione delle attività sicurezza- 

ambiente 

EMERGENZE PRIMO 
SOCCORSO  PRO18-GESTIONE DELLE EMERGENZE E RISPOSTA  

GESTIONE APPALTI 

 PRO15.00-GESTIONE DELLA COMUNICAZIONE PARTECIPAZIONE 
E CONSULTAZIONE 

 PRO16.00-CONTROLLO OPERATIVO  
 PRO05.00-APPROVIGIONAMENTO 
 PRO04.00-QUALIFICAZIONE DEI FORNITORI 
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RIF. ART. 30 D.LGS. N. 
81/2008 Rif. Documenti SACME 

RIUNIONI PERIODICHE DI 
SICUREZZA 

 PRO15.00-GESTIONE DELLA COMUNICAZIONE PARTECIPAZIONE 
E CONSULTAZIONE 

CONSULTAZIONE DEI RLS 

 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO07.00-GESTIONE DELLE RISORSE E LAVORO INFANTILE 
 PRO15.00-GESTIONE DELLA COMUNICAZIONE PARTECIPAZIONE 

E CONSULTAZIONE 

C. 1 LETT. D: ALLE ATTIVITÀ 
DI SORVEGLIANZA SANITARIA 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO16.00-CONTROLLO OPERATIVO  
 PRO20.00-GESTIONE DELLA SORVEGLIANZA SANITARIA 

C. 1 LETT. E: ALLE ATTIVITÀ 
DI INFORMAZIONE E 
FORMAZIONE 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO07.00-GESTIONE DELLE RISORSE E LAVORO INFANTILE 

C. 1 LETT. F: ALLE ATTIVITÀ 
DI VIGILANZA CON 
RIFERIMENTO AL RISPETTO 
DELLE PROCEDURE E DELLE 
ISTRUZIONI DI LAVORO IN 
SICUREZZA DA PARTE DEI 
LAVORATORI 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO16.00-CONTROLLO OPERATIVO  
 PRO08.00-MONITORAGGI SORVEGLIANZA MISURAZIONI NC 

AUDIT INDAGINE SUGLI INCIDENTI 
 PRO02.00-PRESCRIZIONI LEGALI 
 PRO09.00-ANALISI E MIGLIORAMENTO AC E AP 
 PRO01.00-GESTIONE DEI DOCUMENTI E DELLE REGISTRAZIONI 
 PRO20.00-GESTIONE DELLA SORVEGLIANZA SANITARIA 

C. 1 LETT. G: 
ALL'ACQUISIZIONE DI 
DOCUMENTAZIONI E 
CERTIFICAZIONI 
OBBLIGATORIE PER LEGGE 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO01.00-GESTIONE DEI DOCUMENTI E DELLE REGISTRAZIONI 
 PRO02.00 -PRESCRIZIONI LEGALI 
 PRO14.00-IDENTIFICAZIONE ASPETTI E IMPATTI AMBIENTALI E 

RELATIVI ALLA SICUREZZA  

C. 1 LETT. H: ALLE 
PERIODICHE VERIFICHE 
DELL'APPLICAZIONE E 
DELL'EFFICACIA DELLE 
PROCEDURE ADOTTATE 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO01.00-GESTIONE DEI DOCUMENTI E DELLE REGISTRAZIONI 
 PRO08.00-MONITORAGGI SORVEGLIANZA MISURAZIONI NC 

AUDIT INDAGINE SUGLI INCIDENTI 

C. 2: IL MODELLO 
ORGANIZZATIVO E 
GESTIONALE DI CUI AL C. 1 
DEVE PRECEDERE IDONEI 
SISTEMI DI REGISTRAZIONE 
DELL'AVVENUTA 
EFFETTUAZIONE DELLE 
ATTIVITÀ DI CUI AL COMMA 1 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO01-GESTIONE DEI DOCUMENTI E DELLE REGISTRAZIONI 

C. 3: IL MODELLO 
ORGANIZZATIVO DEVE IN 
OGNI CASO PREVEDERE, PER 
QUANTO RICHIESTO DALLA 
NATURA E DIMENSIONI 
DELL'ORGANIZZAZIONE E DEL 
TIPO DI ATTIVITÀ SVOLTA, 
UN'ARTICOLAZIONE DI 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 PRO07-GESTIONE DELLE RISORSE E LAVORO INFANTILE 
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RIF. ART. 30 D.LGS. N. 
81/2008 Rif. Documenti SACME 

FUNZIONI CHE ASSICURI LE 
COMPETENZE TECNICHE E I 
POTERI NECESSARI PER : 

LA VERIFICA, VALUTAZIONE, 
GESTIONE E CONTROLLO DEL 
RISCHIO; 

 PRO14-IDENTIFICAZIONE ASPETTI E IMPATTI AMBIENTALI E 
RELATIVI ALLA SICUREZZA 

 Programma di miglioramento  attuazione delle attività sicurezza- 
ambiente 

 PRO16-CONTROLLO OPERATIVO  
 PRO08-MONITORAGGI SORVEGLIANZA MISURAZIONI NC AUDIT 

INDAGINE SUGLI INCIDENTI 
 PRO02-PRESCRIZIONI LEGALI 
 PRO08-MONITORAGGI SORVEGLIANZA MISURAZIONI NC AUDIT 

INDAGINE SUGLI INCIDENTI 

UN SISTEMA DISCIPLINARE 
IDONEO A SANZIONARE IL 
MANCATO RISPETTO DELLE 
MISURE INDICATE NEL 
MODELLO. 

Si veda seguito 

C. 4: 
IL MODELLO ORGANIZZATIVO 
DEVE ALTRESÌ PREVEDERE 
UN IDONEO SISTEMA DI 
CONTROLLO 
SULL'ATTUAZIONE DEL 
MEDESIMO MODELLO E SUL 
MANTENIMENTO NEL TEMPO 
DELLE CONDIZIONI DI 
IDONEITÀ DELLE MISURE 
ADOTTATE. 

 PRO08-MONITORAGGI SORVEGLIANZA MISURAZIONI NC AUDIT 
INDAGINE SUGLI INCIDENTI 

 PRO02-PRESCRIZIONI LEGALI 
 PRO08-MONITORAGGI SORVEGLIANZA MISURAZIONI NC AUDIT 

INDAGINE SUGLI INCIDENTI 

C. 4: 
IL RIESAME E L'EVENTUALE 
MODIFICA DEL MODELLO 
ORGANIZZATIVO DEVONO 
ESSERE ADOTTATI, QUANDO 
SIANO SCOPERTE 
VIOLAZIONI SIGNIFICATIVE 
DELLE NORME RELATIVE ALLA 
PREVENZIONE DEGLI 
INFORTUNI E DELL'IGIENE 
DEL LAVORO, OVVERO IN 
OCCASIONE DI MUTAMENTI 
NELL'ORGANIZZAZIONE E 
NELL'ATTIVITÀ IN RELAZIONE 
AL PROGRESSO SCIENTIFICO 
E TECNOLOGICO. 

 MI_MANUALE INTEGRATO Q-A-S-E 
 POLITICA INTEGRATA Q-A-S-E 
 RIESAME INTEGRATO 

 

La Lettera Circolare del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - 11 luglio 2011 – 
fornisce le seguenti indicazioni rispetto all’'articolo 30, comma 4, del D.Lgs. n. 81/2008: 
“L'articolo 30, comma 4, del D.Lgs. n. 81/2008 dispone che: "[...] Il modello organizzativo 
deve prevedere un idoneo sistema di controllo sull'attuazione del medesimo modello e sul 
mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e 
l'eventuale modifica del modello organizzativo devono essere adottati, quando siano 
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scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e 
all'igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell'organizzazione e nell'attività in 
relazione al progresso scientifico e tecnologico". 
Pertanto qualora un'azienda si sia dotata di un sistema di gestione della salute e sicurezza 
sul lavoro conforme ai requisiti delle Linee Guida UNI-INAIL o delle BS OHSAS 18001:2007, 
essa attua il proprio sistema di controllo secondo quanto richiesto al comma 4 dell'articolo 
30 del D.Lgs. n. 81/2008, attraverso la combinazione di due processi che sono strategici per 
l'effettività e la conformità del sistema di gestione stesso: Monitoraggio/Audit Interno 
e Riesame della Direzione. 
Si evidenzia però come tali processi rappresentino un sistema di controllo idoneo ai fini di 
quanto previsto al comma 4 dell'articolo 30 del D.Lgs. n. 81/2008 solo qualora prevedano il 
ruolo attivo e documentato, oltre che di tutti i soggetti della struttura organizzativa aziendale 
per la sicurezza, anche dell'Alta Direzione (intesa come posizione organizzativa 
eventualmente sopra stante il datore di lavoro) nella valutazione degli obiettivi raggiunti e 
dei risultati ottenuti, oltre che delle eventuali criticità riscontrate in termini di tutela della 
salute e della sicurezza sul lavoro. Con il termine "documentato" si intende che la 
partecipazione dell'Alta Direzione sia comprovata da atti e documenti aziendali. 
Si evidenzia infine come, l'audit interno deve verificare anche l'effettiva applicazione del 
sistema disciplinare [...] “. 
 
Inoltre il comma 5 dell’Art. 30 implicitamente stabilisce che il Modello 231 presenta elementi 
strutturali ulteriori rispetto a quelli propri dei sistemi di gestione citati dal medesimo comma. 
Pertanto, tali sistemi di gestione per poter essere compiutamente utilizzati come esimente, 
dovranno essere necessariamente integrati con tali elementi strutturali, dei quali sono di per 
sé privi, vale a dire: 

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel modello 

- modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 
reati - obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza dei modelli. 

4.3. Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo in SACME 

Al fine di disciplinare i meccanismi di controllo sull’attuazione del Modello, SACME ha definito 
la Procedura di governo della salute e sicurezza sul lavoro, comprendente: 

- Disciplina dei meccanismi decisionali e di spesa per la salute e sicurezza; 

- Flussi informativi verso OdV. 
 

A completamento del Modello sono stati introdotti: 

- Organismo di Vigilanza (si veda Capitolo 9 del presente Manuale del Modello di 
Organizzazione, di Gestione e di Controllo);  

- Sistema Sanzionatorio (si veda Capitolo 11 del presente Manuale del Modello di 
Organizzazione, di Gestione e di Controllo).  

4.4. Elementi di controllo 

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO28-GOVERNO DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 
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- PRO20-GESTIONE DELLA SORVEGLIANZA SANITARIA 

- PRO07-GESTIONE DELLE RISORSE E LAVORO INFANTILE 

- PRO18-GESTIONE DELLE EMERGENZE E RISPOSTA 

- PRO02-PRESCRIZIONI LEGALI 

- PRO08-MONITORAGGI SORVEGLIANZA MISURAZIONI NC AUDIT INDAGINE SUGLI 
INCIDENTI 

- Codice Etico, in particolare si veda il Par. 11 – Salute e sicurezza sul lavoro 

4.5. Flussi Informativi e attività dell’Organismo di Vigilanza 

Al fine di consentire all’Organismo di Vigilanza di monitorare efficacemente le misure di 
prevenzione e protezione poste in atto dalla Società allo scopo di prevenire gli infortuni sul 
lavoro, evitando al contempo inutili sovrapposizioni con l’attività di controllo già delegata 
alle strutture aziendali competenti, si prevede pervengano all’Organismo di Vigilanza, con le 
cadenze predefinite e per la parte di competenza in relazione alle attività svolte dalla Società, 
i seguenti documenti e relazioni:  
1. Relazione scritta periodica del SPP-Datore di lavoro, contenente la descrizione della 

situazione delle aree operative per quanto riguarda l'igiene e sicurezza sul lavoro (stato 
del sistema di prevenzione e protezione implementato in azienda) e la prevenzione 
incendi. 

2. Notifica tempestiva degli infortuni e quasi infortuni, con particolare riguardo a quelli con 
prognosi maggiore o uguale a 30 gg..  
L’OdV in tali casi potrà acquisire dal datore di lavoro-SPP:  
a) le informazioni necessarie per verificare le cause dell’infortunio stesso;  
b) le ragioni per le quali le misure di prevenzione e sicurezza non hanno, in tutto o in 

parte, funzionato;  
c) le indicazioni circa le misure correttive che s’intendono adottare per evitare la 

ripetizione delle condizioni che hanno consentito l’infortunio; 
d) i successivi riscontri circa l’effettiva adozione delle misure correttive.  

3. Messa a disposizione del documento di valutazione del rischio di cui all’articolo 28 del 
T.U. in materia di Sicurezza (d.lgs. 81/08). 

4. Segnalazione tempestiva, da parte del medico competente, delle situazioni anomale 
riscontrate nell’ambito delle visite periodiche o programmate. Tali segnalazioni, nel 
rispetto delle norme sulla privacy, saranno riferite al tipo di mansione, alle sostanze 
utilizzate ed alla lavorazione che il medico competente ritiene possa avere incidenza sulla 
salute del lavoratore. 

5. Segnalazione tempestiva, da parte dei Preposti, di situazioni di pericolo o comunque di 
rischio che possano pregiudicare la salute o l’integrità fisica delle persone che operano 
in azienda o che possono comunque essere danneggiate a seguito di attività svolte 
dall’azienda. 

6. Segnalazione, da parte del SPP, della effettuazione degli interventi formativi in materia 
di sicurezza, prevenzione ed igiene del lavoro, ovvero segnalazione della mancata 
effettuazione di quelli programmati, indicandone le ragioni. L’Organismo di Vigilanza 
potrà, inoltre, assistere alle riunioni periodiche sulla sicurezza. 
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L’Organismo di Vigilanza potrà, infine, sulla base delle informazioni pervenutegli, chiedere 
all’amministratore unico, all’RSPP o agli altri Destinatari della presente Parte Speciale, 
lavoratori compresi, gli ulteriori approfondimenti che riterrà opportuni. 
In ogni caso, delle verifiche svolte a seguito delle segnalazioni, notifiche e comunicazioni di 
cui sopra, l’Organismo di Vigilanza provvederà a dare riscontro scritto nel verbale di sua 
competenza e nell’informativa al Datore di Lavoro, indicando anche le eventuali ulteriori 
segnalazioni ai fini di prevenzione che ritenesse di annotare.  
Nell’ambito delle proprie competenze, l’Organismo di vigilanza potrà effettuare verifiche a 
campione, periodiche od occasionali, in merito al rispetto delle norme in materia di 
prevenzione infortuni, sicurezza ed igiene del lavoro, dandone atto nel verbale di propria 
competenza e nella relazione periodica all’organo amministrativo.  
Ove riscontri inadempienze, ne darà tempestiva segnalazione al’RSPP, all’ASPP e al Datore 
di Lavoro per i necessari interventi correttivi e sanzionatori.  

4.6. Informazione e Formazione 

In base al sistema di prevenzione e protezione adottato dalla Società e ai sensi di quanto 
previsto dagli articoli 36 e 37 T.U. in materia di sicurezza (D.Lgs. 81/08), tra i compiti del 
Datore di Lavoro rientrano anche i seguenti: 

- provvedere affinché tutti i lavoratori, che prestano servizio subordinato o ausiliario o 
autonomo, ricevano un’adeguata informazione sui rischi per la sicurezza e la salute 
connessi all’attività dell'unità locale in generale e sui rischi specifici cui gli stessi 
lavoratori siano esposti in relazione all’attività svolta nei rispettivi posti di lavoro, 
nonché circa le misure e le attività di protezione e prevenzione aziendali adottate, 
rendendo note le norme essenziali di prevenzione, sicurezza ed igiene mediante 
affissione, negli ambienti di lavoro, di estratti delle stesse o comunque con ogni altro 
mezzo idoneo a renderne più utile ed immediata la conoscenza, secondo le regole di 
cui all’articolo 36 del T.U. in materia di sicurezza (D. Lgs. 81/08), anche mediante 
appositi corsi di formazione in aula; 

- provvedere affinché tutti i lavoratori, che prestino servizio subordinato o ausiliario o 
autonomo, ricevano una formazione sufficiente e adeguata in materia di sicurezza e 
di salute, con particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle proprie 
mansioni, secondo le regole di cui all’articolo 37 del del T.U. in materia di sicurezza 
(D. Lgs. 81/08); 

- disporre, controllare ed esigere, anche in applicazione di norme disciplinari, che i 
lavoratori tutti osservino le norme di legge e le disposizioni interne in materia di 
sicurezza e igiene del lavoro, prevenzione incendi e tutela dell'ambiente, in particolare 
utilizzando i mezzi di protezione collettivi messi a loro disposizione e i dispositivi di 
protezione individuali da fornire loro, sentito il Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione. 

Tutta la formazione erogata viene regolarmente rendicontata mediante redazione di verbale 
da inserire in ciascuna cartella personale ed in una raccolta, preferibilmente informatica, a 
cura del SPP. 
 
Per quanto concerne l’informazione e la formazione relativa al presente Modello 
Organizzativo, l’Organismo di Vigilanza organizzerà sessioni formative dirette ai Destinatari. 
Tale formazione sarà riproposta con cadenza triennale, e comunque nel caso in cui si renda 
necessario e/o opportuno aggiornare i Destinatari in merito ad eventuali modifiche 
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normative e/o organizzative della Società ovvero nel caso risulti modificato il novero dei 
Destinatari. 
In definitiva i compiti di vigilanza dell’O.d.V. in relazione all’osservanza del Modello, per 
quanto concerne i reati di cui all’art. 25 septies sono i seguenti: 

- emanare e/o proporre che vengano emanate ed aggiornate le istruzioni 
standardizzate relative ai comportamenti da seguire nelle aree a rischio come 
evidenziate nella presente parte speciale del Modello. Tali istruzioni devono essere 
conservate su supporto cartaceo o informatico; 

- svolgere verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne e valutare 
periodicamente la loro efficacia a prevenire la commissione dei reati di omicidio 
colposo e lesioni gravi o gravissime commesse con la violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute del lavoro; 

- esaminare eventuali segnalazioni di presunte violazioni del presente Modello ed 
effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 
segnalazioni ricevute.  
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5. REATI IN MATERIA DI RICICLAGGIO 

 

5.1 Tipologia di reati 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati di riciclaggio, gli articoli di codice penale richiamati 
nella seguente sezione sono stati modificati dal D.Lgs. n. 195 dell'8 novembre 2021 
concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, il tutto limitatamente ai casi 
che potrebbero configurarsi in capo a SACME S.p.A.. 

5.2 Ricettazione (Art. 648 c.p. modificato dal D.Lgs. n. 195 dell'8 novembre 
2021). 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto, al fine di procurare a sé o ad 
altri un profitto, acquista, riceve od occulta danaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, 
o comunque si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare 
 
Tale ipotesi è punita con la reclusione da due a otto anni e con la multa da euro 516 ad 
Euro 10.329. La pena è diminuita quando il fatto è di particolare tenuità 
 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui il 
denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una 
condizione di procedibilità riferita a tale delitto 
 
La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina 
aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi 
dell'articolo 629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo 
comma, n. 7-bis e quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 
 
Il D.Lgs.n.195/2021 contempla inoltre la pena della reclusione da uno a quattro anni e della 
multa da euro 300 a euro 6.000 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da 
contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei 
mesi. 
 
Se il fatto è di particolare tenuità si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della 
multa sino a euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena della 
reclusione sino a tre anni e della multa sino a euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti 
da contravvenzione 

5.3 Riciclaggio (Art. 648-bis c.p. modificato dal D.Lgs. n. 195 dell'8 novembre 
2021) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto sostituisce o trasferisce denaro, 
beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi 
altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa 
 
La pena per tale reato, prevista dall’Art. 3 della  L. n.186 del 15 dicembre 2014 e modificata 
dal D.Lgs.n.195/2921 , è la reclusione da quattro a dodici anni e la multa da euro 5.000 a 
euro 25.000 
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La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale 
 
Il D.Lgs.n.195/2021 contempla inoltre la pena della reclusione da due a sei anni e della 
multa da euro 2.500 a 12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da 
contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei 
mesi mentre è prevista una diminuzione di pena se il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo 
a cinque anni. 
 

5.4 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (Art. 648-ter c.p. 
modificato dal D.Lgs. n. 195 dell'8 novembre 2021) 

 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso di impiego in attività economiche o finanziarie di 
denaro, beni o altre utilità provenienti dai casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis 
   
La pena per tale reato, prevista dall’Art. 3 della L. n.186 del 15 dicembre 2014 e modificata 
dal D.Lgs.n.195/2021, è la reclusione da quattro a dodici anni e la multa da euro 5.000 a 
euro 25.000 
 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale 
 
Il D.Lgs.n.195/2921 contempla inoltre la pena della reclusione da due a sei anni e della 
multa da euro 2.500 a 12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da 
contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei 
mesi, e una diminuzione di pena nell'ipotesi di cui al quarto comma dell'Art. 648. 
                                                                                                                                                                         
La normativa italiana in tema di prevenzione dei Reati di Riciclaggio prevede norme tese ad 
ostacolare le pratiche di riciclaggio, vietando tra l'altro l’effettuazione di operazioni di 
trasferimento di importi rilevanti con strumenti anonimi ed assicurando la ricostruzione delle 
operazioni attraverso l’identificazione e l'adeguata verifica della clientela e la registrazione 
dei dati in appositi archivi 
 
Nello specifico, il corpo normativo in materia di riciclaggio è costituito anzitutto dal Decreto 
Antiriciclaggio, che in parte ha abrogato e sostituito la Legge 197/1991 
 
Il Decreto Antiriciclaggio prevede in sostanza i seguenti strumenti di contrasto del fenomeno 
del riciclaggio di proventi illeciti: 
 

1. La previsione di un divieto di trasferimento di denaro contante e di titoli al portatore 
in euro o in valuta 

estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi, siano esse persone fisiche o 
giuridiche, quando il valore oggetto di trasferimento, è complessivamente pari o superiore 
a 3.000 euro. A decorrere dal 1° luglio 2020 e fino al 31 dicembre 2021, il divieto di cui al 
comma 1 e la soglia di cui al comma 3 sono riferiti alla cifra di 2.000 euro.  A decorrere dal 
1° gennaio 2022, il predetto divieto e la predetta soglia sono riferiti alla cifra di 1.000 euro.  
Le disposizioni di cui al presente articolo, concernenti la circolazione del contante e le 
modalità' di circolazione degli assegni e dei vaglia non si applicano ai trasferimenti in cui 
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siano parte banche o Poste Italiane S.p.A., istituti di moneta elettronica e istituti di 
pagamento. 
(Modifiche apportate all’Art. 49 del D.Lgs.n.231/2007 dal Decreto-legge n.124 del 26 ottobre 
2019 convertito con legge n.157 del 19 dicembre 2019) 
 

2. L'obbligo di adeguata verifica della clientela da parte di alcuni soggetti (elencati agli 
articoli 11, 12, 13 e 14 del Decreto Antiriciclaggio) in relazione ai rapporti ed alle 
operazioni inerenti allo svolgimento dell'attività istituzionale o professionale degli 
stessi. In tale ambito rientra anche l'obbligo della clientela di fornire, sotto la propria 
responsabilità, tutte le informazioni necessarie ed aggiornate per consentire agli 
intermediari di adempiere agli obblighi di adeguata verifica 

 
3. L’obbligo di astenersi dall’apertura del Rapporto Continuativo o dall’esecuzione 

dell’operazione qualora l’intermediario non sia in grado di rispettare gli obblighi di 
adeguata verifica della clientela 

 
4. L'obbligo da parte di alcuni soggetti (elencati agli articoli 11, 12, 13 e 14 del Decreto 

Antiriciclaggio) di conservare, nei limiti previsti dall'Art. 36 del Decreto Antiriciclaggio, 
i documenti o le copie degli stessi e registrare le informazioni che hanno acquisito 
per assolvere gli obblighi di adeguata verifica della clientela affinché possano essere 
utilizzati per qualsiasi indagine su eventuali operazioni di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo o per corrispondenti analisi effettuate dall'UIF o da 
qualsiasi altra autorità competente 

 
5. L’obbligo di segnalazione da parte di alcuni soggetti (elencati agli articoli 10, comma 

2, 11, 12, 13 e 14 del Decreto Antiriciclaggio) all’UIF, di tutte quelle operazioni, poste 
in essere dalla clientela, ritenute “sospette” o quando sanno, sospettano o hanno 
motivi ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o 
tentate operazioni di riciclaggio o di finanziamento al terrorismo 

 
I soggetti sottoposti agli obblighi di cui ai numeri 2, 3 e 4. sono, tra gli altri: 
 
 Gli intermediari finanziari e gli altri soggetti esercenti attività finanziaria. Tra tali soggetti 

figurano: 
 

- Banche 
- Poste italiane 
- Società di intermediazione mobiliare 
- Società di gestione del risparmio  
- Società di investimento a capitale variabile 
- Le imprese di assicurazione che operano in Italia nei rami di cui all'Art. 2, comma 1, 

del CAP (rami vita) 
 
 I professionisti, tra i quali si indicano: 
 

- I soggetti iscritti nell'albo dei ragionieri e periti commerciali 
- I notai e gli avvocati quando, in nome e per conto dei loro clienti, compiono qualsiasi 

operazione di natura finanziaria o immobiliare e quando assistono i loro clienti in 
determinate operazioni 
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 I revisori contabili 

 
 Altri soggetti, intesi quali operatori che svolgono alcune attività il cui esercizio resta 

subordinato al possesso delle licenze, autorizzazioni, iscrizioni in albi o registri, ovvero 
alla preventiva dichiarazione di inizio di attività richieste dalle norme 

 
Tra le attività si indicano: 
 
 Recupero di crediti per conto terzi 
 Trasporto di denaro contante 
 Gestione di case da gioco 
Offerta, attraverso internet, di giochi, scommesse o concorsi pronostici con vincite in denaro 

5.5 Autoriciclaggio (Art. 648-ter.1 modificato dal D.Lgs. n. 195 dell'8 novembre 
2021) 

Si realizza quando un soggetto, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non 
colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali 
o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, 
in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 

5.6 I processi a rischio 

A seguito di una approfondita analisi della sua realtà aziendale, le principali attività sensibili 
che l’azienda ha individuato al proprio interno sono le seguenti: 
 
 Accensione di rapporti continuativi, quali ad esempio: 

o Conti correnti 
o Deposito titoli 
o Depositi a risparmio 
o Carte di credito 

 
 Esecuzione di operazioni disposte dalla Clientela, quali ad esempio: 

o Operazioni di versamento contante 
o Operazioni su assegni bancari o circolari 
o Operazioni su strumenti finanziari 

 
 Rapporti con i fornitori 
 

Le aree di SACME S.p.A. analizzate riguardo alle fattispecie di reati in tema di riciclaggio 
sono le seguenti:  

 

Macro Area Processo 

Gestione intercompany, 
amministrazione, finanza 

- Gestione infragruppo 

- Gestione cassa 
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- Fatturazione attiva 

- Fatturazione passiva 

- Gestione risorse finanziarie  

Gestione commerciale - Vendite 

Gestione 
approvvigionamento 

- Approvvigionamento di beni e servizi 

  

5.7 Elementi di controllo 

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO21-GESTIONE SOCIETARIA  

- PRO22-PREDISPOSIZIONE BOZZA DI BILANCIO  

- PRO23-ADEMPIMENTI FISCALI E TRIBUTARI  

- PRO24-GESTIONE RISORSE FINANZIARIE 

- PRO25-GESTIONE TRASFERTE DEL PERSONALE E RIMBORSI SPESE 

- PRO26-GESTIONE FATTURAZIONE ATTIVA E PASSIVA 

- PRO11-PROCESSI RELATIVI AI CLIENTI  

- PRO05-APPROVIGIONAMENTO 

- PRO04-QUALIFICAZIONE DEI FORNITORI 

- PRO29-PROCEDURA AFFIDAMENTI 

- PRO27-GESTIONE CONTRATTI CLIENTI 

- Codice Etico, in particolare si vedano: 
Par. 3 – Clienti 
Par. 6 – Concorrenza e mercato 

5.8 Attività dell’Organismo di vigilanza 

L’art. 52, D.Lgs 231/07 configura in capo all’OdV una serie di doveri con riguardo alla materia 
finanziaria. All’OdV è attribuito, in generale, l’obbligo di vigilare sull’osservanza delle norme 
contenute nel D.Lgs. 231/07 (art. 52, 1° comma). L’OdV è anche destinatario di un novero 
di obblighi a contenuto specifico. 
a) In primo luogo, esso deve (art. 52, 2° comma): 

- comunicare, senza ritardo, alle autorità di vigilanza di settore tutti gli atti o i fatti di 
cui viene a conoscenza nell’esercizio dei propri compiti, che possano costituire una 
violazione delle disposizioni emanate ai sensi dell'articolo 7, comma 2, D.Lgs. 231/07; 

- comunicare, senza ritardo, al titolare dell'attività o al legale rappresentante o a un 
suo delegato, le infrazioni alle disposizioni di cui all'articolo 41 D.Lgs. 231/07 di cui 
ha notizia. 

 
b) L’OdV deve altresì comunicare, entro trenta giorni, al Ministero dell'economia e delle 
finanze le infrazioni alle disposizioni concernenti le limitazioni all'uso del contante e dei titoli 
al portatore (art. 49, commi 1, 5, 6, 7, 12,13 e 14, D.Lgs 231/07) e il divieto di conti e libretti 
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di risparmio anonimi o con intestazione fittizia (art. 50, D.Lgs 231/07), una volta avutane 
notizia. 
Dette infrazioni consistono nei seguenti fatti: 

- avvenuto trasferimento di denaro contante o di libretti di deposito bancari o postali 
al portatore o di titoli al portatore in euro o in valuta estera, eseguito a qualsiasi titolo 
tra soggetti diversi, quando il valore dell'operazione, anche frazionata, è 
complessivamente pari o superiore a 3.000,00 euro e il trasferimento medesimo sia 
stato eseguito per il tramite di banche, istituti di moneta elettronica e Poste Italiane 
S.p.A. (art. 49, comma 1, D.Lgs 231/07 e successive modificazioni); 

- avvenuta emissione di assegni bancari e postali per importi pari o superiori a 3.000,00 
euro senza indicazione del nome o della ragione sociale del beneficiario e la clausola 
di non trasferibilità (art. 49, comma 5, D.Lgs 231/07 e successive modificazioni); 

- avvenuta emissione di assegni bancari e postali all’ordine del traente che non siano 
stati girati per l'incasso a una banca o a Poste Italiane S.p.A. (art. 49, comma 6, 
D.Lgs 231/07); 

- avvenuta emissione di assegni circolari, vaglia postali e cambiari senza indicazione 
del nome o della ragione sociale del beneficiario e la clausola di non trasferibilità (art. 
49, comma 7, D.Lgs 231/07 e successive modificazioni); 

- casi in cui il saldo dei libretti di deposito bancari o postali al portatore è pari o 
superiore a 1.000,00   euro (art. 49, comma 12, D.Lgs. 231/07 e successive 
modificazioni); 

- casi in cui la società non abbia estinto i libretti di deposito bancari o postali al 
portatore con saldo pari o superiore a 3.000,00 euro, ovvero non ne abbia ridotto il 
saldo a una somma non eccedente il predetto importo entro il 31 marzo 2012 (art. 
49, comma 13, D.Lgs. 231/07); 

- casi in cui la società non abbia comunicato alla banca o a Poste Italiane S.p.A., entro 
trenta giorni dalla cessione, i dati identificativi del cessionario e la data del 
trasferimento di libretti di deposito bancari o postali al portatore (art. 49, comma 14, 
D.Lgs. 231/07); 

- l’avvenuta apertura da parte della società in qualunque forma di conti o libretti di 
risparmio in forma anonima o con intestazione fittizia (art. 50, D.Lgs 231/07). 

 
c) Ancora, l’OdV in virtù del combinato disposto degli artt. 52, 2° comma, lett. d) e 36, D.Lgs 
231/07 assume una posizione di vigilanza sui soggetti indicati negli artt. 11, 12, 13 e  14  
stesso  D.Lgs  231/07 (Rispettivamente, Intermediari finanziari e altri soggetti esercenti 
attività finanziaria; Professionisti; Revisori contabili; Altri soggetti dediti al recupero crediti; 
custodia e trasporto valori; gestione e offerta gioco; mediazione immobiliare) con riguardo 
all’adempimento da parte di questi ultimi degli obblighi in materia di registrazione delle 
informazioni acquisite per assolvere ai doveri di adeguata verifica della clientela previsti dal 
medesimo Decreto. 
L’Organismo di Vigilanza potrà discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed 
ispezioni, anche con controlli a campione o a seguito di segnalazione, delle fasi di ciascuna 
Operazione a Rischio, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali 
aziendali, ma intervenendo prontamente con gli strumenti a sua disposizione per prevenire 
e, se del caso, reprimere, ogni comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 



 71

L’Organismo di Vigilanza ha accesso, per i fini dell’attività ad esso attribuita, ad ogni 
documentazione aziendale che esso ritenga rilevante per la prevenzione e repressione di 
comportamenti contrari alle regole aziendali dettate dal Codice Etico e dal presente Modello. 
Gli organi sociali aziendali devono segnalare all’Organismo di Vigilanza ogni Operazione a 
Rischio. 
L’O.d.V. in relazione all’osservanza del Modello per quanto riguarda reati di criminalità 
organizzata transnazionale, ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita deve: 

- emanare o proporre che vengano emanate ed aggiornate le istruzioni standardizzate 
relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle Aree a Rischio come individuate 
nel presente Modello, tali istruzioni devono essere scritte e conservate su supporto 
cartaceo o informatico 

con riferimento al bilancio, alle relazioni ed alle altre comunicazioni sociali previste dalla 
legge l’O.d.V. provvede all’espletamento dei seguenti compiti: 

- monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne per la prevenzione dei reati qui 
monitorati 

- esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo o da 
qualsiasi dipendente ed effettuazione degli accertamenti ritenuti necessari od 
opportuni in conseguenza delle segnalazioni ricevute 

con riferimento alle altre attività a rischio: 

- svolgere verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne 

- valutare periodicamente l’efficacia delle procedure volte a prevenire la commissione 
dei reati qui monitorati 

- esaminare le eventuali segnalazioni di presunte violazioni del Modello ed effettuare 
gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 

6 I REATI INFORMATICI 

6.1 Tipologia di reati 

Ad integrazione delle definizioni elencate nella Parte Generale del Modello, si consideri la 
seguente ulteriore definizione da applicare alla presente Parte Speciale: 
 
"Delitti Informatici": sono i delitti richiamati dall'Art. 24-bis del Decreto e disciplinati dal 
Codice penale agli Artt. 491-bis, 615-ter, 615-quater, 615-quinquies, 617-quater, 617-
quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater, 635-quinquies e 640-quinquies. 
 
La legge 18 marzo 2008, n. 48 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio 
d’Europa sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di 
adeguamento dell’ordinamento intero” ha ampliato le fattispecie di reato che possono 
generare la responsabilità delle società. L’art. 7 del predetto provvedimento ha introdotto 
nel Decreto l’Art. 24 - bis “Delitti informatici e trattamento illecito di dati”, che riconduce la 
responsabilità amministrativa degli enti ai reati individuati nelle sezioni seguenti 
 
La presente Parte Speciale si riferisce ai Delitti informatici e trattamento illecito di dati (di 
seguito, per brevità, i "Delitti Informatici")  
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Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di reato per le quali l'Art. 24-bis del 
D.Lgs.n.231/2001 prevede una responsabilità degli enti nei casi in cui tali reati siano stati 
compiuti nell'interesse o a vantaggio degli stessi. 
 
 

6.2 Falsità in documento informatico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis 
c.p.). 
L'articolo in oggetto stabilisce che tutti i delitti relativi alla falsità in atti, tra i quali rientrano 
sia le falsità ideologiche che le falsità materiali, sia in atti pubblici che in atti privati, sono 
punibili anche nel caso in cui la condotta riguardi non un documento cartaceo bensì un 
documento informatico 
 
I documenti informatici, pertanto, sono equiparati a tutti gli effetti ai documenti tradizionali 
 
Per documento informatico deve intendersi la rappresentazione informatica di atti, fatti o 
dati giuridicamente rilevanti (Art. 1, co. 1, lett. p), D.Lgs.n.82/2005, salvo modifiche ed 
integrazioni) 
 
A titolo esemplificativo, integrano il delitto di falsità in documenti informatici la condotta di 
inserimento fraudolento di dati falsi nelle banche dati pubbliche oppure la condotta 
dell’addetto alla gestione degli archivi informatici che proceda, deliberatamente, alla 
modifica di dati in modo da falsificarli 
 
Inoltre, il delitto potrebbe essere integrato tramite la cancellazione o l'alterazione di 
informazioni a valenza probatoria presenti sui sistemi dell'ente, allo scopo di eliminare le 
prove di un altro reato 
 
A tal proposito il D.Lgs.n.7 del 15 gennaio 2016 aggiunge: “Se alcuna delle falsità previste 
dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria, 
si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti pubblici”. 
 

6.2 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art .615-ter 
c.p.). 

Tale reato si realizza quando un soggetto "abusivamente si introduce in un sistema 
informatico o telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la 
volontà espressa o tacita di chi ha diritto ad escluderlo". Tale delitto è punito con la 
reclusione fino a tre anni 
 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
 
 Se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 

con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da 
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chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso 
della qualità di operatore del sistema 

 Se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se 
è palesemente armato 

 Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale 
o parziale del suo funzionamento ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, 
delle informazioni o dei programmi in esso contenuti 
 

Qualora il delitto in oggetto riguardi sistemi informatici o telematici di interesse militare o 
relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o 
comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da uno a cinque 
anni e da tre a otto anni 
 
Il delitto di accesso abusivo al sistema informatico rientra tra i delitti contro la libertà 
individuale. Il bene che viene protetto dalla norma è il domicilio informatico seppur vi sia chi 
sostiene che il bene tutelato è, invece, l’integrità dei dati e dei programmi contenuti nel 
sistema informatico. L’accesso è abusivo poiché effettuato contro la volontà del titolare del 
sistema, la quale può essere implicitamente manifestata tramite la predisposizione di 
protezioni che inibiscano a terzi l'accesso al sistema 
 
Risponde del delitto di accesso abusivo a sistema informatico anche il soggetto che, pur 
essendo entrato legittimamente in un sistema, vi si sia trattenuto contro la volontà del 
titolare del sistema oppure il soggetto che abbia utilizzato il sistema per il perseguimento di 
finalità differenti da quelle per le quali era stato autorizzato 
 
Il delitto di accesso abusivo a sistema informatico si integra, ad esempio, nel caso in cui un 
soggetto accede abusivamente ad un sistema informatico e procede alla stampa di un 
documento contenuto nell’archivio del PC altrui, pur non effettuando alcuna sottrazione 
materiale di file, ma limitandosi ad eseguire una copia (accesso abusivo in copiatura), oppure 
procedendo solo alla visualizzazione di informazioni (accesso abusivo in sola lettura) 
 
Il delitto potrebbe essere astrattamente commesso da parte di qualunque dipendente della 
società accedendo abusivamente ai sistemi informatici di proprietà di terzi (outsider 
hacking), ad esempio, per prendere cognizione di dati riservati di un’impresa concorrente, 
ovvero tramite la manipolazione di dati presenti sui propri sistemi come risultato dei processi 
di business allo scopo di produrre un bilancio falso o, infine, mediante l'accesso abusivo a 
sistemi aziendali protetti da misure di sicurezza, da parte di utenti dei sistemi stessi, per 
attivare servizi non richiesti dalla clientela 

6.3 Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e 
altri mezzi atti all'accesso a sistemi informatici o telematici (Art. 615-
quater c.p. modificato da L.n.238 del 23 dicembre 2021) 
 

Tale reato, modificato dalla Legge n.238 del 23 dicembre 2021 sia nella regola che nella 
durata della reclusione relativa al primo comma, si realizza quando un soggetto, “al fine di  
procurare  a  sé'  o  ad  altri  un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente  si 
procura, detiene, produce,  riproduce,  diffonde,  importa, comunica, consegna, mette in 
altro modo a  disposizione  di altri o installa apparati, strumenti, parti di  apparati  o di 
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strumenti, codici, parole chiave o  altri  mezzi  idonei all'accesso ad un sistema o telematico, 
protetto  da  misure  di  sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o  istruzioni  idonee  al  
predetto scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e con la multa sino a euro 5.164   

 

La pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da euro 5.164 a Euro 10.329 se 
il danno è commesso: 

 

 In danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 
pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di   pubblica necessità          

 Da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri 
o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema 

 Da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato 

 

Il legislatore ha introdotto questo reato al fine di prevenire le ipotesi di accessi abusivi a 
sistemi informatici. Per mezzo dell’Art. 615-quater, pertanto, sono punite le condotte 
preliminari all’accesso abusivo poiché consistenti nel procurare a sé o ad altri la disponibilità 
di mezzi di accesso necessari per superare le barriere protettive di un sistema informatico. 

I dispositivi che consentono l’accesso abusivo ad un sistema informatico sono costituiti, ad 
esempio, da codici, password o schede informatiche (ad esempio, badge, carte di credito, 
bancomat e smart card) 

 

Questo delitto si integra sia nel caso in cui il soggetto che sia in possesso legittimamente 
dei dispositivi di cui sopra (operatore di sistema) li comunichi senza autorizzazione a terzi 
soggetti, sia nel caso in cui tale soggetto si procuri illecitamente uno di tali dispositivi. La 
condotta è abusiva nel caso in cui i codici di accesso siano ottenuti a seguito della violazione 
di una norma, ovvero di una clausola contrattuale, che vieti detta condotta (ad esempio, 
policy Internet) 

 

L’Art. 615-quater, inoltre, punisce chi rilascia istruzioni o indicazioni che rendano possibile 
la ricostruzione del codice di accesso oppure il superamento delle misure di sicurezza 

 

Risponde, ad esempio, del delitto di diffusione abusiva di codici di accesso, il dipendente di 
un’azienda autorizzato ad un certo livello di accesso al sistema informatico che ottenga 
illecitamente il livello di accesso superiore, procurandosi codici o altri strumenti di accesso 
mediante lo sfruttamento della propria posizione all’interno dell’azienda oppure carpisca in 
altro modo fraudolento o ingannevole il codice di accesso 
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6.4 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 
a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (Art. 
615-quinqies c.p. modificato da L.n.238 del 23 dicembre 2021) 

Tale reato, modificato nella regola dalla Legge n.238 del 23 dicembre 2021, si realizza 
qualora qualcuno, "allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o 
telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti, 
ovvero di favorire l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, si 
procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette a 
disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici" 
 
Tale reato è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329 
 
Questo delitto è integrato, ad esempio, nel caso in cui il soggetto si procuri un virus, idoneo 
a danneggiare un sistema informatico o qualora si producano o si utilizzino delle smart card 
che consentono il danneggiamento di apparecchiature o di dispositivi elettronici 
 
Questi fatti sono punibili solo nel caso in cui un soggetto persegua lo scopo di danneggiare 
un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati oppure i programmi in essi 
contenuti o, ancora, al fine di favorire l’interruzione parziale o totale o l’alterazione del 
funzionamento. Ciò si verifica, ad esempio, qualora un dipendente introduca un virus idoneo 
a danneggiare o ad interrompere il funzionamento del sistema informatico di un concorrente 
 

6.5 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche (Art. 617-quater c.p. modificato da L.n.238 del 
23 dicembre 2021) 

Tale reato, modificato dalla Legge n.238 del 23 dicembre 2021 nella pena riguardante sia il 
primo che il quarto comma, si integra qualora un soggetto “fraudolentemente intercetta 
comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, 
ovvero impedisce o interrompe tali comunicazioni”, nonché nel caso in cui un soggetto riveli, 
parzialmente o integralmente, il contenuto delle comunicazioni al pubblico mediante 
qualsiasi mezzo di informazione al pubblico. Tale reato è punito con la reclusione da un anno 
e sei mesi a cinque anni 
 
La pena è della reclusione da tre a otto anni: 
 

 In danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 
pubblico o da impresa  esercente  servizi pubblici o di   pubblica necessità          

 Da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei 
poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso 
della qualità di operatore del sistema 

 Da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato 
 
La norma tutela la libertà e la riservatezza delle comunicazioni informatiche o telematiche 
durante la fase di trasmissione al fine di garantire l’autenticità dei contenuti e la riservatezza 
degli stessi. 
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La fraudolenza consiste nella modalità occulta di attuazione dell'intercettazione, all'insaputa 
del soggetto che invia o cui è destinata la comunicazione. 
 
Perché possa realizzarsi questo delitto è necessario che la comunicazione sia attuale, vale a 
dire in corso, nonché personale ossia diretta ad un numero di soggetti determinati o 
determinabili (siano essi persone fisiche o giuridiche). Nel caso in cui la comunicazione sia 
rivolta ad un numero indeterminato di soggetti la stessa sarà considerata come rivolta al 
pubblico. 
 
Attraverso tecniche di intercettazione è possibile, durante la fase della trasmissione di dati, 
prendere cognizione del contenuto di comunicazioni tra sistemi informatici o modificarne la 
destinazione: l’obiettivo dell’azione è tipicamente 
quello di violare la riservatezza dei messaggi, ovvero comprometterne l’integrità, ritardarne 
o impedirne l’arrivo a destinazione. 
 
Il reato si integra, ad esempio, con il vantaggio concreto dell’ente, nel caso in cui un 
dipendente esegua attività di sabotaggio industriale mediante l’intercettazione fraudolenta 
delle comunicazioni di un concorrente. 

6.6 Detenzione, diffusione   e installazione abusiva di apparecchiature e di  
altri  mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere  comunicazioni 
informatiche o telematiche (Art. 617-quinquies c.p. modificato da L.n.238 
del 23 dicembre 2021) 

 

Il reato, modificato nella regola e nel contenuto dalla L.n.238 del 23 dicembre 2021, si 
realizza quando qualcuno, "fuori dai casi consentiti dalla legge, detiene, diffonde o installa 
apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un 
sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi". Tale reato è punito 
con la reclusione da uno a quattro anni 

 

La condotta vietata dall’Art. 617-quinquies è, pertanto, costituita non solo dalla mera 
installazione delle apparecchiature, a prescindere dalla circostanza che le stesse siano o 
meno utilizzate, ma anche se le si detiene solamente o vengono diffuse. Si tratta di un reato 
che mira a prevenire quello precedente di intercettazione, impedimento o interruzione di 
comunicazioni informatiche o telematiche 

 

Anche la semplice installazione di apparecchiature idonee all'intercettazione viene punita 
dato che tale condotta rende probabile la commissione del reato di intercettazione. Ai fini 
della condanna il giudice dovrà, però, limitarsi ad accertare se l’apparecchiatura installata 
abbia, obiettivamente, una potenzialità lesiva 

 

Qualora all’installazione faccia seguito anche l’utilizzo delle apparecchiature per 
l'intercettazione, interruzione, impedimento o rivelazione delle comunicazioni, si 
applicheranno nei confronti del soggetto agente, qualora ricorrano i presupposti, più 
fattispecie criminose 
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Il reato si integra, ad esempio, a vantaggio dell’ente, nel caso in cui un dipendente, 
direttamente o mediante conferimento di incarico ad un investigatore privato (se privo delle 
necessarie autorizzazioni) si introduca fraudolentemente presso la sede di un concorrente o 
di un cliente insolvente al fine di installare apparecchiature idonee all’intercettazione di 
comunicazioni informatiche o telematiche 

 

6.7 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis 
c.p.). 

Tale fattispecie reato si realizza quando un soggetto "distrugge, deteriora, cancella, altera 
o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui". Tale reato è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. 

 

Il D.Lgs.n.7 del 15 gennaio 2016 recita: “Se il fatto è commesso con violenza alla persona 
o con minaccia ovvero con abuso della qualità' di operatore del sistema, la pena è della 
reclusione da uno a quattro anni." 

 

Il reato, ad esempio, si integra nel caso in cui il soggetto proceda alla cancellazione di dati 
dalla memoria del computer senza essere stato preventivamente autorizzato da parte del 
titolare del terminale. 

 

Il danneggiamento potrebbe essere commesso a vantaggio dell’ente laddove, ad esempio, 
l’eliminazione o l’alterazione dei file o di un programma informatico appena acquistato siano 
poste in essere al fine di far venire meno la prova del credito da parte del fornitore dell’ente 
o al fine di contestare il corretto adempimento delle obbligazioni da parte del fornitore. 

 

6.8 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati 
dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter 
c.p.).  
Tale reato si realizza quando un soggetto "commette un fatto diretto a distruggere, 
deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica 
utilità". Tale reato è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

 

La sanzione è da tre a otto anni se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la 
cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi 
informatici. 

 

Il D.Lgs.n.7 del 15 gennaio 2016 recita: “la pena è aumentata se il fatto è commesso con 
violenza alla persona o con minaccia ovvero abusando della qualità di operatore di sistema” 
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Questo delitto si distingue dal precedente poiché, in questo caso, il danneggiamento ha ad 
oggetto beni dello Stato o di altro ente pubblico o, comunque, di pubblica utilità; ne deriva 
che il delitto sussiste anche nel caso in cui si tratti di dati, informazioni o programmi di 
proprietà di privati ma destinati alla soddisfazione di un interesse di natura pubblica. 

 

Perché il reato si integri è sufficiente che si tenga una condotta finalizzata al deterioramento 
o alla soppressione del dato. 

 

6.9 Danneggiamento dei sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.).  
 

Questo reato si realizza quando un soggetto "mediante le condotte di cui all’Art. 635-bis 
(danneggiamento di dati, informazioni e programmi informatici), ovvero attraverso 
l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, 
rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola 
gravemente il funzionamento". Tale reato è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

 

Il D.Lgs.n.7 del 15 gennaio 2016 recita: “la pena è aumentata se il fatto è commesso con 
violenza alla persona o con minaccia ovvero abusando della qualità di operatore di sistema”. 

 

Si tenga conto che qualora l’alterazione dei dati, delle informazioni o dei programmi renda 
inservibile o ostacoli gravemente il funzionamento del sistema si integrerà il delitto di 
danneggiamento di sistemi informatici e non quello di danneggiamento dei dati previsto 
dall’Art. 635-bis c.p.. 

 

Il reato si integra in caso di danneggiamento o cancellazione dei dati o dei programmi 
contenuti nel sistema, effettuati direttamente o indirettamente (per esempio, attraverso 
l’inserimento nel sistema di un virus).        

 

6.10 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 
635-quinquies c.p.).  

 

Questo reato si configura quando "il fatto di cui all’Art. 635-quater (Danneggiamento di 
sistemi informatici o telematici) è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in 
parte inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne 
gravemente il funzionamento". Tale reato è punito con la pena della reclusione da uno a 
quattro anni. 

 

La sanzione è della reclusione da tre a otto anni se dal fatto deriva la distruzione o il 
danneggiamento del sistema informatico o telematico di pubblica utilità ovvero se lo stesso 
è reso, in tutto o in parte, inservibile.  
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Il D.Lgs.n.7 del 15 gennaio 2016 recita: “la pena è aumentata se il fatto è commesso con 
violenza alla persona o con minaccia ovvero abusando della qualità di operatore di sistema”. 

 

Nel delitto di danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità, 
differentemente dal delitto di danneggiamento di dati, informazioni e programmi di pubblica 
utilità (Art. 635-ter), quel che rileva è che il sistema sia utilizzato per il perseguimento di 
pubblica utilità indipendentemente dalla proprietà privata o pubblica del sistema stesso. 

 

Il reato si può configurare nel caso in cui un dipendente cancelli file o dati, relativi ad un'area 
per cui sia stato abilitato ad operare, per conseguire vantaggi interni (ad esempio, far venire 
meno la prova del credito da parte di un ente o di un fornitore) ovvero che l'amministratore 
di sistema, abusando della sua qualità, ponga in essere i comportamenti illeciti in oggetto 
per le medesime finalità già descritte. 

 

6.11 Frode informatica (Art.640-ter c.p. modificato dal D.Lgs n. 36 del 10 aprile 
2018, dal D.Lgs.n.184 dell’8 novembre 2021 e dal D.Lgs n. 150 del 10 
Ottobre 2022)   

Questo reato si configura quando chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di 
un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su 
dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso 
pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno. 

La pena prevista è la reclusione da sei mesi a tre anni e la multa da € 51 a €1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se 
ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'art. 640, ovvero 
se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il 
fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell’identità digitale in danno di uno o più 
soggetti. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
di cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall'articolo 61, primo comma, 
numero 5, limitatamente all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento 
all'età. 

6.12 Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 
elettronica (Art.640-quinquies c.p.) 

Questo reato si configura quando "il soggetto che presta servizi di certificazione di firma 
elettronica, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad 
altri danno, viola gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato". 
Tale reato è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 51 a Euro 
1.032 
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Questo reato può essere integrato da parte dei certificatori qualificati o meglio i soggetti 
che prestano servizi di certificazione di firma elettronica qualificata  

6.13 Disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza nazionale 
cibernetica (Decreto-legge 21 settembre 2019, n.105 coordinato con legge 
di conversione n.133 del 18 novembre 2019). 

L’articolo 1 del D.L. n.105 del 21 settembre 2019, coordinato con legge di conversione n.133 
del 18 novembre 2019, recita che “Al fine di assicurare un livello elevato di sicurezza delle 
reti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici delle amministrazioni pubbliche, degli 
enti e degli operatori, pubblici e privati aventi una sede nel territorio nazionale, da cui 
dipende l'esercizio di una funzione essenziale dello Stato, ovvero la prestazione di un servizio 
essenziale per il  mantenimento di attività' civili, sociali o economiche fondamentali per gli 
interessi dello Stato e dal cui malfunzionamento, interruzione, anche parziali, ovvero utilizzo 
improprio,  possa  derivare  un  pregiudizio  per  la sicurezza nazionale, è istituito il perimetro 
di sicurezza nazionale cibernetica. 
 
Al comma 11 dello stesso articolo viene riportato che “Chiunque, allo scopo di ostacolare o 
condizionare l'espletamento dei procedimenti di cui al comma 2, lettera b), o al comma 6, 
lettera a), o delle attività  ispettive e di vigilanza previste dal comma 6,  lettera  c),  fornisce  
informazioni,  dati  o elementi  di  fatto  non  rispondenti  al  vero,  rilevanti  per   la 
predisposizione o l'aggiornamento degli elenchi di cui  al  comma  2,lettera b), o ai fini delle 
comunicazioni di cui al comma 6,  lettera a), o per lo svolgimento delle attività ispettive e di 
vigilanza  di cui al comma 6), lettera c) od omette di comunicare entro  i  termini prescritti 
i predetti dati, informazioni  o  elementi  di  fatto,  è punito con la reclusione da uno a  tre 
anni.  
 
Il comma 11-bis modifica l'articolo 24-bis, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, che diventa” In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 
640-quinquies del codice penale, salvo quanto previsto dall´articolo 24 del presente decreto 
peri casi di frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico e dei delitti di cui 
all'articolo 1, comma 11, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, si applica all´ente la 
sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote”. 
 
Il decreto del presidente del consiglio dei ministri 14 aprile 2021, n. 81, Art.9, comma 9 
“Tutela delle informazioni” recita testualmente “Chiunque illegittimamente distrugge 
documenti del DIS o dei servizi di informazione per la sicurezza, in ogni stadio della 
declassificazione, nonché quelli privi di ogni vincolo per decorso dei termini, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni” 
 

6.6 I processi a rischio 

Le aree di SACME S.p.A. analizzate riguardo alle fattispecie di reati di reati informatici sono 
le seguenti: 

 

Macro Area Processo 

Gestione sistemi 
informatici 

- Gestione dei sistemi informatici 
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6.7 Elementi di controllo  

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- Procedure del Sistema di Gestione Integrato, riferite ai processi a rischio di cui sopra 

- Codice Etico, in particolare si veda il Par. 10 – Trattamento delle informazioni e 
protezione dei beni aziendali 

- Adeguamento GDPR  

- Registro dei trattamenti.  

- Regolamento per l’utilizzo dei sistemi e strumenti informatici 

- Note tecniche sistemi di sicurezza 

- Informativa trattamento dei dati personali 

6.8 Attività dell’Organismo di vigilanza 
L’Organismo di Vigilanza potrà discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed 
ispezioni, anche con controlli a campione o a seguito di segnalazione, delle fasi di ciascun 
Processo Sensibile, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali 
aziendali, ma intervenendo prontamente con gli strumenti a sua disposizione per prevenire 
e, se del caso, reprimere, ogni comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 
L’Organismo di Vigilanza ha accesso, per i fini dell’attività ad esso attribuita, ad ogni 
documentazione aziendale che esso ritenga rilevante per la prevenzione e repressione di 
comportamenti contrari alle regole aziendali dettate dal Codice Etico e dal presente Modello. 
Gli organi sociali aziendali devono segnalare all’Organismo di Vigilanza ogni Processo 
Sensibile. 
Inoltre all’Organismo di Vigilanza devono essere tempestivamente segnalate le seguenti 
informazioni: 
notizie o evidenze di utilizzo dei sistemi informatici aziendali e di terzi effettuato in violazione 
delle norme aziendali o legali. 

7 I REATI TRANSNAZIONALI 

7.1 Tipologia di reati 

L'articolo 10 della Legge 146 del 2006, di ratifica ed esecuzione in Italia della Convenzione 
e dei Protocolli contro il crimine organizzato transnazionale adottati dall'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001 (nota come Convenzione di 
Palermo), ha introdotto la responsabilità amministrativa degli enti in relazione a determinate 
ipotesi di "reato transnazionale" 

 

Si definisce transnazionale "il reato, punito con la pena della reclusione non inferiore nel 
massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato", con 
l'ulteriore condizione che sussista almeno uno dei seguenti requisiti [Art. 3, lett. a), b), c) e 
d) della Legge 146 del 2006]: 

 

 Sia commesso in più di uno Stato 
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 Sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 
pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato 

 Sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 
impegnato in attività criminali in più di uno Stato 

 Sia commesso in uno Stato, ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato 

 

La ratifica della convenzione e dei suoi protocolli ha offerto l'occasione per includere 
numerosi nuovi reati al catalogo dei cc.dd. reati presupposto ex D.Lgs.n.231/2001. 

 

L’Art. 10 della predetta Legge 146/2006, ha espressamente previsto la Responsabilità 
amministrativa degli Enti 

per i reati transnazionali, nell’accezione di cui al citato articolo 3, prevedendo le seguenti 
pene: 

 Nel caso di commissione dei delitti previsti dagli articoli 416 e 416-bis del Codice penale, 
dall’articolo 291-quater del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43, e dall’articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica all’ente la sanzione amministrativa 
pecuniaria da quattrocento a mille quote. Nei casi di condanna per uno di tali delitti si 
applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non inferiore ad un anno. Se l’ente o 
una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzata allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei predetti reati indicati, si applica all’ente la 
sanzione amministrativa dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 
dell’articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 

 Nel caso di reati concernenti il traffico di migranti, per i delitti di cui all’articolo 12, commi 
3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modificazioni, si applica all’ente la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duecento a mille quote e le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a due anni 

 Nel caso di reati concernenti intralcio alla giustizia, per i delitti di cui agli articoli 377-bis 
e 378 del Codice penale, si applica all’ente la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 
cinquecento quote 

 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati transnazionali previsti dalla Legge 16 marzo 2006, 
n. 146, artt. 3 e 10, ovvero: 

7.2 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-
ter e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286). 

Il D.Lgs.n.286 del 25 luglio 1998 (con testo aggiornato da L. 125/2008, L. 133/2008, 
D.Lgs.n.160/2008, L. 94/2009 e in vigore dal 22-12-2011) dice che il reato si configura 
quando chiunque in violazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, 
organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie 
altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro 
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Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona 

 

Il fatto è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro 
per ogni persona nel caso in cui: 

 L'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato è di cinque o più persone 

 La persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità 
per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale 

 La persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per 
procurarne l'ingresso o la permanenza illegale 

 Il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi 
internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque 
illegalmente ottenuti 

 Gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti  

La pena detentiva è aumentata poi da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro 
per ogni persona se i fatti sono commessi: 

 

 Al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento 
sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività 
illecite al fine di favorirne lo sfruttamento 

 Sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto 

 

La legge 161/2017 ha inserito i commi 1-bis,1-ter e 1-quater che stabiliscono le sanzioni 
pecuniarie a carico dell’ente 

 

1-bis In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio1998, n.286, e successive modificazioni, 
si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote 

1-ter In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12 comma 5 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286, e successive modificazioni si applica all'ente 
la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote 

1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, 
si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore a un anno». 

7.3 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui tre o più persone si associano allo scopo di 
coltivare, produrre, fabbricare, estrarre, raffinare, vendere o mettere in vendita, offrire, 
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cedere, distribuire, commerciare, trasportare, procurare ad altri, inviare, passare o spedire 
in transito o consegnare per qualunque scopo sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l’organizzazione è punito solo per 
questo con la reclusione non inferiore a vent’anni. 
Chi partecipa è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi 
sono persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Se l'associazione è armata la pena non può' essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione 
per i promotori, e a dodici anni di reclusione per i partecipanti. 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità' di armi o 
materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
Le pene previste sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato 
per assicurare le prove del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la 
commissione dei delitti. 
L’Art. 4, comma 1, lett. b) del D.Lgs.n.202 del 29 ottobre 2016 aggiunge che nei confronti 
del condannato è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 
commettere il reato e dei beni che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano 
a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni di cui il 
reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 
 

7.4 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi esteri 
(art. 291 quarter del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui tre o più persone si associano allo scopo di 
introdurre, vendere, trasportare, acquistare o detenere nel territorio dello Stato un 
quantitativo di tabacco lavorato estero di contrabbando superiore a dieci chilogrammi. 
Coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano sono puniti con 
la reclusione da tre a otto anni. Coloro che partecipano sono invece puniti con la reclusione 
da uno a sei anni 
 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. Se l’associazione è armata 
ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) od e) del comma 2 dell’articolo 
291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal 
comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal comma 2 
L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento delle finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 
occultate o tenute in luogo di deposito 
 
Le pene previste dagli Artt. 291-bis e 291-ter del presente articolo sono diminuite da un 
terzo alla metà nei confronti dell’imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per 
evitare che l’attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando 
concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi 
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per la ricostruzione dei fatti per l’individuazione o la cattura degli autori del reato o per 
l’individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti 
 

7.5 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria (Art. 377-bis c.p.) 

 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, un soggetto, con violenza o minaccia, o con 
offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria 
dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non 
rispondere. In tal caso, si è puniti con la reclusione da due a sei anni. 

 

7.6 Favoreggiamento personale (art. 378-bis c.c.) 
 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui si attuino attività di aiuto ad un soggetto ad 
eludere le investigazioni o a sottrarsi alle ricerche dell'Autorità, comprese quelle svolte da 
organi della Corte penale internazionale, in seguito al compimento di un reato. In tal caso è 
prevista la reclusione fino a quattro anni 

Quando il delitto commesso è quello previsto dall'articolo 416-bis, si applica, in ogni caso, 
la pena della reclusione non inferiore a due anni 

Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una contravvenzione, la pena è della multa 
fino a 516 euro 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è 
imputabile o risulta che non ha commesso il delitto. 

 

7.7 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui tre o più persone si associano allo scopo di 
commettere più delitti. Coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione 
sono puniti, solo per tale fatto, con la reclusione da tre a sette anni.  

Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque 
anni 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. Se gli associati scorrono in armi 
le campagne o le    pubbliche vie si applica la reclusione da cinque a quindici anni. La pena 
è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.                                                                   
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli  600,  601,  601-
bis  e  602, nonché all'articolo 12, comma 3-bis, del  testo  unico  delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione  e norme sulla condizione dello straniero, di cui  
al  decreto   legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché  agli  articoli 22, commi 3 e 4, e                    
22-bis, comma 1, della legge 1° aprile 1999, n. 91, si applica la reclusione da cinque a  
quindici  anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a  nove  anni nei casi previsti 
dal secondo comma.                                                                                                           
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti  previsti dagli articoli 600-bis, 600-
ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il  fatto è commesso in danno 
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di un minore di  anni  diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il  fatto è 
commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione 
da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la  reclusione  da due a sei anni 
nei casi previsti dal secondo comma.  

*Al presente articolo si applicano le modifiche apportate al codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011 e dalla L.161/2017 

 

7.8 Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.) 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito 
con la pena della reclusione, modificata dall’articolo5 della legge n.69 del 27 maggio 2015, 
da dieci a quindici anni. 

Lo stesso articolo 5 prevede per coloro che promuovono, dirigono o organizzano 
l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza 
di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà 
che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o 
comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di 
impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 
occasione di consultazioni elettorali. 

Sempre l’articolo 5 prevede che se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione 
da dodici a venti anni per gli associati e da quindici a ventisei anni per i promotori, dirigenti 
e organizzatori. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 
occultate o tenute in luogo di deposito. Se le attività economiche di cui gli associati 
intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da 
un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 
profitto o che ne costituiscono l'impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 
comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice 
del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo 
mafioso. 

 

7.9 Circostanze aggravanti e attenuanti per reati connessi ad attività' mafiose                                                  
(Art. 416-bis.1 c.p. introdotto dal D.L.gs.n.21 del 1marzo 2018 e  modificato 
da Legge n.60 del 23 maggio 2023). 

Il D.Lgs.n.21 del 1marzo 2018 ha introdotto l’articolo 416-bis.1 c.p. che recita: 
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“ per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dall'articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà”.  

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli del Codice penale 98 e 114 
concorrenti con l'aggravante di cui al primo comma non possono essere ritenute equivalenti 
o prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 
risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante.  

Per i delitti di cui all'articolo 416-bis  e  per  quelli  commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dal predetto articolo ovvero al fine di agevolare l'attività' delle associazioni di tipo 
mafioso, nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli  altri,  si  adopera per evitare 
che l'attività'  delittuosa  sia  portata  a  conseguenze ulteriori anche  aiutando  
concretamente  l'autorità'  di  polizia  o l'autorità' giudiziaria nella raccolta di elementi  decisivi  
per  la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione  o  la  cattura  degli autori dei reati, la 
pena  dell'ergastolo  è  sostituita  da  quella della reclusione da  dodici a venti anni e le altre 
pene sono diminuite da un terzo alla metà'.  

Nei casi previsti dal terzo comma non si applicano le disposizioni di cui al primo e secondo 
comma.  

Con l’Art.1 della legge n.60 del 23 maggio 2023  si procederà sempre d’ufficio per i delitti 
aggravati dalla circostanza di cui al primo comma. 

 

7.10 Operazioni sotto copertura (Art. 9 comma a e b-bis, della legge 16 marzo 
2006, n.  146, ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle 
Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati 
dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001, 
modificato dalla L.3 del 9 gennaio 2019 e dall’Art.2 L.n.22/2022) 

 

La Legge n. 3 del 9 gennaio 2019 ha sostituito la lettera a dell’Art.9 “operazioni sotto 
copertura” con:  
fermo quanto disposto dall'articolo 51 del codice penale, non sono punibili 
a-Gli ufficiali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell'Arma dei carabinieri e del Corpo 
della guardia di finanza, appartenenti alle strutture specializzate o alla Direzione 
investigativa antimafia,  nei  limiti  delle  proprie  competenze, i quali, nel corso di specifiche 
operazioni di polizia e, comunque,  al solo fine di  acquisire  elementi  di  prova  in  ordine  
ai  delitti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter,  319-quater, primo comma, 
320, 321, 322, 322-bis, 346-bis,  353, 353-bis, 452-quaterdecies, 453, 454, 455, 460, 461, 
473, 474, 629,  630,  644, 648-bis e 648-ter, nonché nel libro secondo, titolo XII, capo III, 
sezione I, del codice penale, ai delitti concernenti armi, munizioni, esplosivi, ai delitti previsti 
dall'articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché ai  delitti previsti dal testo unico delle leggi in 
materia di  disciplina  degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di  tossicodipendenza,  di  cui  al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e dall'articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n.75, anche 
per interposta persona, danno rifugio o comunque prestano assistenza agli associati, 
acquistano, ricevono, sostituiscono od occultano denaro o altra utilità, armi, documenti, 
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sostanze stupefacenti o  psicotrope, beni ovvero cose che sono oggetto, prodotto, profitto, 
prezzo o mezzo per commettere il reato o ne accettano  l'offerta  o  la  promessa  o altrimenti 
ostacolano l'individuazione della loro  provenienza  o  ne consentono l'impiego ovvero 
corrispondono denaro o altra utilità in esecuzione di un accordo illecito già' concluso da altri, 
promettono o danno denaro o altra utilità' richiesti da un pubblico ufficiale o da un incaricato 
di un pubblico servizio o sollecitati come prezzo della mediazione illecita verso un pubblico 
ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o per remunerarlo o compiono attività 
prodromiche e strumentali».  
………. 
b-bis (comma aggiunto dall’Art.2 L.n.22 del 09 Marzo 2022) 
Gli ufficiali di polizia giudiziaria degli organismi specializzati nel settore dei beni culturali, 
nell’attività di contrasto dei delitti di cui agli articoli 518-sexies e 518-septies del codice 
penale, i quali nel corso di specifiche operazioni di polizia e, comunque, al solo fine di 
acquisire elementi di prova, anche per interposta persona, compiono le attività di cui alla 
lettera a.  
 
 

 

7.11 I processi a rischio 

Le aree di SACME S.p.A. analizzate riguardo alle fattispecie di reati transazionali sono le 
seguenti: 

 

Macro Area Processo 

Gestione commerciale - Vendita 

Gestione operativa - Trasporto 

Gestione 
approvvigionamento 

- Approvvigionamento di beni e servizi 

Gestione Intercompany, 
amministrazione e finanza 

- Gestione contenzioso e rapporti con l’autorità 
giudiziaria 

 

Le attività ipoteticamente sensibili relative alla commissione dei reati transnazionali 
riguardano in via generale le attività infragruppo internazionali, inteso come attività svolte 
ed in particolare di raccolta ed erogazione del credito e gestione di flussi finanziari 
internazionali.  

Il rischio è che si instaurino rapporti con clienti che perseguono, direttamente o tramite 
prestanome, finalità che possono comportare la commissione dei reati nelle attività sopra 
descritte 

In particolare, possono risultare potenzialmente sensibili le attività internazionali, ovvero le 
attività poste in essere nell’ambito dei rapporti intercorrenti tra le società appartenenti allo 
stesso gruppo ma aventi sede in nazioni differenti 
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Inoltre, il rischio esiste ogni qual volta si istaura un rapporto di natura commerciale e/o 
finanziaria con soggetti c.d. “a rischio” cioè quei soggetti indicati nelle cosiddette “liste 
collegate al contrasto finanziario al terrorismo internazionale”  

Le liste ufficiali sono quelle curate dall’Unità di Informazione Finanziaria istituita presso la 
Banca d’Italia o pubblicate da altri organismi nazionali e/o internazionali riconosciuti.  

  

7.12 Elementi di controllo 

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO10-GESTIONE DELLA LOGISTICA 

- PRO05-APPROVIGIONAMENTO 

- PRO11-PROCESSI RELATIVI AI CLIENTI 

- PRO04-QUALIFICAZIONE DEI FORNITORI 

- PRO15-GESTIONE DELLA COMUNICAZIONE 

- PRO24-GESTIONE RISORSE FINANZIARIE 

- PRO21-GESTIONE SOCIETARIA 

- Codice Etico, in particolare si veda il Par. 4 – Fornitori e il Par. 5 – Pubblica 
Amministrazione. 

7.13 Attività dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza potrà discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed 
ispezioni, anche con controlli a campione o a seguito di segnalazione, delle fasi di ciascun 
Processo Sensibile, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali 
aziendali, ma intervenendo prontamente con gli strumenti a sua disposizione per prevenire 
e, se del caso, reprimere, ogni comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 
L’Organismo di Vigilanza ha accesso, per i fini dell’attività ad esso attribuita, ad ogni 
documentazione aziendale che esso ritenga rilevante per la prevenzione e repressione di 
comportamenti contrari alle regole aziendali dettate dal Codice Etico e dal presente Modello. 
Gli organi sociali aziendali devono segnalare all’Organismo di Vigilanza ogni Processo 
Sensibile. 
Inoltre all’Organismo di Vigilanza devono essere tempestivamente segnalate le seguenti 
informazioni: 

- attività di congelamento di risorse finanziarie o economiche in adempimento agli 
obblighi comunitari; 

- esistenza di procedimenti penali che coinvolgono personale della Società quali 
imputati, testimoni o persone informate dei fatti. 

8 I REATI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA 

8.1 Tipologia di reati 

Si definiscono reati di criminalità organizzata (o crimine organizzato) quelli scaturiti da 
attività criminose commesse da particolari tipi di organizzazioni, definite organizzazioni 
criminali, non costituite in maniera fortuita per la commissione estemporanea di reati, ma 



 90

organizzate in maniera relativamente stabile con uno schema gerarchico e con un obiettivo 
comune. 

Solitamente lo scopo ultimo di tali organizzazioni è il profitto economico, ma nell'accezione 
possono essere considerati gruppi come le organizzazioni terroristiche, che sono invece di 
matrice politica, ideologica o sociale. 

 

8.2 Attività sensibili 
Nell’ambito delle attività che comportano possibili contatti anche indiretti con organizzazioni 
criminali organizzate, sono individuate presso l’azienda le seguenti fattispecie a rischio (le 
“Attività Sensibili”): 

 

 Attività svolta in favore di clientela che risiede in zone ad alto tasso di infiltrazione 
criminale. 

 Erogazione di flussi finanziari o concessione di affidamenti alla clientela: vi è il rischio 
che l’attività aziendale direttamente od indirettamente abbia come destinatari soggetti 
coinvolti nelle condotte che costituiscono i reati presupposto di cui alla presente parte 
speciale. 

 

8.2 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)  
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui tre o più persone si associano allo scopo di 
commettere più delitti. Coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione 
sono puniti, solo per tale fatto, con la reclusione da tre a sette anni.  
Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque 
anni 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. Se gli associati scorrono in armi 
le campagne o le    pubbliche vie si applica la reclusione da cinque a quindici anni.  La pena 
è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.                                                                   
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli  articoli  600,  601,  601-
bis  e  602,  nonché all'art. 12, comma 3 bis, del  testo  unico  delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell'immigrazione  e norme sulla condizione dello straniero, di cui  al  decreto   
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché agli  articoli 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma 1, 
della legge  1°  aprile   1999, n. 91, si applica la reclusione da cinque a  quindici  anni nei 
casi previsti dal primo comma e da quattro a  nove    anni nei casi previsti dal secondo 
comma.  
 Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti  previsti   dagli   articoli  del codice 
penale 600-bis,  600-ter,  600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il  fatto 
è commesso in danno di un minore di  anni  diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 
quando il  fatto  è  commesso  in  danno  di  un  minore  di  anni  diciotto,  e  609-undecies, 
si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la  
reclusione  da  due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.  
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*Al presente articolo si applicano le modifiche apportate al codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione previste di cui al D.Lgs.n.159/2011 e dalla L.161/2017. 
 

8.3 Associazione di tipo mafioso anche straniera (Art. 416-bis c.p.) 
Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito 
con la pena della reclusione, modificata dall’Art.5 della legge n.69 del 27 maggio 2015, da 
dieci a quindici anni. 
Lo stesso articolo 5 prevede per coloro che promuovono, dirigono o organizzano 
l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza 
di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà 
che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o 
comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di 
impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 
occasione di consultazioni elettorali. 
Sempre l’articolo 5 prevede che se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione 
da dodici a venti anni per gli associati e da quindici a ventisei anni per i promotori, dirigenti 
e organizzatori. 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 
occultate o tenute in luogo di deposito. Se le attività economiche di cui gli associati 
intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da 
un terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 
profitto o che ne costituiscono l'impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 
comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice 
del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo 
mafioso. 
L’Art.34 della L.161/217 recita” per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416-bis del Codice penale ovvero al fine di 
agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, la pena è aumentata da 
un terzo alla metà 
Associazione di tre o più persone allo scopo di commettere più delitti. 
 

8.4 Circostanze aggravanti e attenuanti per reati connessi ad attività' mafiose 
(Art. 416-bis.1 c.p. introdotto dal D.Lgs.n.21 del 1° marzo 2018 e modificato 
da Legge n.60 del 23 maggio 2023) 

Il D.Lg.n.21 del 1° marzo 2018 ha introdotto l’Art.416-bis.1 c.p. che recita: 
Per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dall'articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà'.  
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Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli di Codice penale 98 e 114 
concorrenti con l'aggravante di cui al primo comma non possono essere ritenute equivalenti 
o prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 
risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante.  
 
Per i delitti di cui all'articolo 416-bis  e  per  quelli  commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dal predetto articolo ovvero al fine di agevolare l'attività' delle associazioni di tipo 
mafioso, nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli  altri,  si  adopera per evitare 
che l'attività'  delittuosa  sia  portata  a  conseguenze ulteriori anche  aiutando  
concretamente  l'autorità'  di  polizia  o l'autorità' giudiziaria nella raccolta di elementi  decisivi  
per  la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione  o  la  cattura  degli autori dei reati, la 
pena  dell'ergastolo  è sostituita  da  quella della reclusione da  dodici  a  venti  anni  e  le  
altre  pene  sono diminuite da un terzo alla metà'.  
 
Nei casi previsti dal terzo comma non si applicano le disposizioni di cui al primo e secondo 
comma.».  
 
Con l’Art.1 della legge n.60 del 23 maggio 2023 si procederà sempre d’ufficio per i delitti 
aggravati dalla circostanza di cui al primo comma 

 

8.5 Scambio elettorale politico-mafioso (Art. 416-ter c.p. modificato dalla L. 
n.43 del 21 Maggio 2019) 

La condotta che costituisce reato è quella di chi ottiene la promessa di voti prevista dal terzo 
comma                      dell’articolo 416-bis in cambio della erogazione o della promessa di 
denaro o di altre utilità. 
 
La legge n.43 del 21Maggio 2019, con l’articolo 1 ha modificato l’articolo 416-ter del Codice 
penale in materia di voto di scambio politico-mafioso portando le pene alla stessa stregua 
del primo comma dell’Art. 416-bis.  
 
La stessa pena si applica a chi promette, direttamente o a mezzo di intermediari, di 
procurare voti nei casi di cui al primo comma. Inoltre nel caso di elezione nella tornata 
elettorale, per colui che ha accettato la promessa di voti, la pena prevista dal primo comma 
dell’art.416-bis è aumentata della metà.  
In caso di condanna per i reati di cui al presente articolo, consegue sempre l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici. 
 

8.6 Sequestro di persona a scopo di estorsione (Art. 630 c.p.) 
 

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto 
profitto come prezzo della liberazione commette il reato di cui all’articolo 630 c.p. ed è punito 
con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
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Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della 
persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
 
Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 
 

8.7 Associazione a delinquere finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope (Art. 74 del DPR n. 309/1990). 

 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui tre o più persone si associano allo scopo di 
coltivare, produrre, fabbricare, estrarre, raffinare, vendere o mettere in vendita, offrire, 
cedere, distribuire, commerciare, trasportare, procurare ad altri, inviare, passare o spedire 
in transito o consegnare per qualunque scopo sostanze stupefacenti o psicotrope. 
 
Chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l’organizzazione è punito solo per 
questo con la reclusione non inferiore a vent’anni. 
 
Chi partecipa è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi 
sono persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
 
Se l'associazione è armata la pena non può' essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione 
per i promotori e a dodici anni di reclusione per i partecipanti. 
 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità' di armi o 
materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
 
Le pene previste sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato 
per assicurare le prove del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la 
commissione dei delitti. 
 
L’art. 4, comma 1, lett. b) del D.Lgs.n.202 del 29 ottobre 2016 aggiunge che nei confronti 
del condannato è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 
commettere il reato e dei beni che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano 
a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni di cui il 
reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto 
 

8.8 Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´Art. 
416-bis c.p. per agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso 
articolo (Art.7 D.L. 13 maggio 1991, n.152, coordinato con la legge di 
conversione 203/91). 

La circostanza aggravante prevista dall'Art.7  D.L. 13 maggio 1991, n.152, convertito nella 
legge 12 luglio 1991, n.203, richiede per la sua configurazione il dolo specifico di favorire 
l'associazione, con la conseguenza che questo fine deve essere l'obiettivo "diretto" della 
condotta, non rilevando possibili vantaggi indiretti né  il semplice scopo di favorire un 
esponente di vertice della cosca, indipendentemente da ogni verifica in merito all'effettiva 
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ed immediata coincidenza degli interessi del capomafia con quelli dell'organizzazione 
 
Peraltro, per la qualificazione dell'Art. 7 citato devono sussistere due elementi,  legato il 
primo, all'uso del “metodo mafioso”, avvalendosi cioè delle condizioni di cui all'Art. 416-bis 
c.p. e configurabile anche indipendentemente dall'appartenenza dell'agente al sodalizio 
delinquenziale; il secondo, in proiezione finalistica, si riferisce a condotte delittuose 
oggettivamente dirette ad agevolare le attività dell'associazione mafiosa  
 
L’Art. 7 prevede: 
a) Per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dall'articolo 416-bis del Codice penale ovvero al fine di agevolare l’attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà 
 
b) Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98 del Codice penale, 
concorrenti con l'aggravante di cui al comma 1 non possono essere ritenute equivalenti o 
prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 
risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante. 
 

8.9 Delitti concernenti la fabbricazione ed il traffico di armi da guerra, esplosivi 
ed armi clandestine (Art. 407, comma 2, lettera a) n.5 c.p.p.) 

D Il reato si configura nel caso in cui il soggetto sia impegnato nella fabbricazione o 
traffico di armi da guerra, esplosivi o armi comunque clandestine. ed il traffico di armi da 
guerra, esplosivi ed armi clandestine (Art. 407, comma 2, lettera a) n.5 c.p.p.) 

8.10 I processi a rischio 

Le aree di SACME S.p.A. analizzate riguardo alle fattispecie di reati associativi sono le 
seguenti: 

 

Macro Area Processo 

Gestione commerciale - Vendita 

Gestione operativa - Trasporto 

Gestione 
approvvigionamento 

- Approvvigionamento di beni e servizi 

  

8.11 Elementi di controllo  

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO10-GESTIONE DELLA LOGISTICA 

- PRO05-APPROVIGIONAMENTO 

- PRO11-PROCESSI RELATIVI AI CLIENTI 

- PRO04-QUALIFICAZIONE DEI FORNITORI 

- PRO24-GESTIONE RISORSE FINANZIARIE 

- PRO21-GESTIONE SOCIETARIA 
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- Codice Etico, in particolare si veda il Par. 4 – Fornitori 

8.12 Attività dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza potrà discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed 
ispezioni, anche con controlli a campione o a seguito di segnalazione, delle fasi di ciascun 
Processo Sensibile, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali 
aziendali, ma intervenendo prontamente con gli strumenti a sua disposizione per prevenire 
e, se del caso, reprimere, ogni comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 
L’Organismo di Vigilanza ha accesso, per i fini dell’attività ad esso attribuita, ad ogni 
documentazione aziendale che esso ritenga rilevante per la prevenzione e repressione di 
comportamenti contrari alle regole aziendali dettate dal Codice Etico e dal presente Modello. 
Gli organi sociali aziendali devono segnalare all’Organismo di Vigilanza ogni Processo 
Sensibile. 
Inoltre all’Organismo di Vigilanza devono essere tempestivamente segnalate le seguenti 
informazioni: 

- attività di congelamento di risorse finanziarie o economiche in adempimento agli 
obblighi comunitari; 

- esistenza di procedimenti penali che coinvolgono personale della Società quali 
imputati, testimoni o persone informate dei fatti. 

8. DELITTI IN TEMA DI FALSITÀ IN STRUMENTI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO 

8.13 Tipologia di reati 

Il presente paragrafo si riferisce ad alcuni dei delitti in tema di falsità in strumenti o segni di 
riconoscimento previsti dall’art. 25-bis: 

- Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 
modelli e disegni (art. 473 c.p.) 

- Potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffazione o 
alterazione di marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, 
ovvero, utilizzo senza concorso nella contraffazione o alterazione, di tali marchi o 
segni contraffatti o alterati. 

- L’ipotesi è aggravata se vi sia contraffazione o alterazione di brevetti, disegni o 
modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza concorso nella contraffazione o 
alterazione, utilizzo di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. 

 
(Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi) 
Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall’articolo 473, introduzione nel territorio dello 
Stato, al fine di trarne profitto, di prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, 
nazionali o esteri, contraffatti o alterati. 
Altra ipotesi è quella dell’introduzione, nel territorio dello Stato, fuori dei casi di concorso nei 
reati previsti dall’articolo 473, al fine di trarne profitto, di prodotti industriali con marchi o 
altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati.   
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9. DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

9.1. Tipologia di reati 

Il presente paragrafo si riferisce ai delitti contro l’industria e il commercio previsti dall’art. 
25-bis 1 del D.Lgs 231/2001, ovvero: 

 

9.2 Turbata libertà dell’industria e del Commercio (art. 513 c.p.) 
Il reato in esame è commesso da chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi 
fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio di un'industria o di un commercio 
 
“Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare 
l'esercizio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il 
fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da 
euro 103 a euro 1.032” 
 
La norma, non modificata dalla L. 99/2009, viene annoverata come figura-base tra quelle 
che reprimono le aggressioni alla libertà di iniziativa economica. Il bene giuridico sacrificato 
dall'offesa descritta dalla norma è, infatti, il libero e normale svolgimento dell’industria e del 
commercio, il cui turbamento si riverbera sull'ordine economico 
 
Relativamente alla condotta delittuosa, perché possa dirsi integrato il reato di cui all'articolo 
513 c. p.  è necessario che il turbamento dell'altrui attività economica derivi da 
comportamenti illeciti posti in essere con inganno al fine di danneggiare l'attività stessa; 
l'uso di mezzi fraudolenti volti esclusivamente ad assicurare all'agente un utile economico 
può pertanto costituire solo un atto di concorrenza sleale e non anche la figura di reato 
prevista dall'articolo 513 c.p. 
 
Le condotte, quindi, integranti la fattispecie di cui all’articolo 513 c.p. sono state ritenute 
dalla giurisprudenza nelle seguenti:  
 

 Uso di violenza sulle cose, che si realizza ogni qualvolta la cosa venga trasformata, 
danneggiata o ne venga mutata la destinazione 

 Ricorso a mezzi fraudolenti (atti di concorrenza sleale Art. 2598 c.c.) quali: 

o Pubblicità menzognera 

o Pubblicità denigratoria 

o Uso di altrui marchi registrati 

o Concorrenza parassitaria 

o Boicottaggio 
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o Storno di dipendenti 

o Rifiuto di contrattare 

o Inserimento nel codice sorgente del proprio sito internet di parole chiave 
direttamente riferibili alla persona, impresa o prodotto di un concorrente 

 
Tuttavia, la clausola di sussidiarietà espressa nella medesima norma fa sì che essa trovi 
applicazione solo allorquando non ricorrano gli estremi di un più grave reato 
 

9.3 Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 
“Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 
compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei 
anni. La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto 
o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici”. 

 

Il reato di illecita concorrenza con minaccia o violenza è stato introdotto dalla cd. Legge 
Rognoni-La Torre (n. 646/1982) ed era volto a reprimere tutte quelle condotte con cui la 
criminalità organizzata riusciva a penetrare nel campo dell’economia, attuando strategie 
intimidatorie nei confronti degli imprenditori estranei all’associazione. 

 

La formulazione della norma, però, non contiene alcun riferimento alle associazioni criminali, 
pertanto la dottrina non ha mancato di rilevarne l’applicabilità anche a situazioni in cui non 
sono coinvolti gruppi criminali. 

 

Il reato previsto dall’Art.513-bis c.p. mira a sanzionare quei comportamenti minacciosi e 
violenti finalizzati al controllo o, quantomeno, al condizionamento delle attività commerciali, 
industriali o produttive, incidendo tale condotta sulla fondamentale regola del mercato tesa 
a garantire la libera concorrenza, che deve svolgersi nelle forme lecite previste dal 
legislatore. 

 

Pertanto, la disposizione di cui all'articolo 513 bis c.p. collocata tra i reati contro l'industria 
e il commercio, è ristretta alle condotte concorrenziali attuate con atti che inibiscono la 
normale dinamica imprenditoriale, per cui vi rientrano i tipici comportamenti competitivi che 
si prestano ad essere realizzati con mezzi vessatori (quali il boicottaggio, lo storno di 
dipendenti, il rifiuto di contrattare, etc.), rimanendo invece escluse, siccome riconducibili ad 
altre ipotesi di reato, le condotte di coloro i quali, in relazione all'esercizio di attività 
imprenditoriali o commerciali, compiano atti intimidatori al fine di contrastare o ostacolare 
l'altrui libera concorrenza. 
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9.4 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 
“Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o 
esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona 
un nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con 
la multa non inferiore a euro 516.  Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le 
norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
industriale, la pena è aumentata e non si applicano le disposizioni degli articoli 473 c.p.  e 
474 c.p.” 
 
Il delitto in esame mira a tutelare l’ordine economico e, più in particolare, la produzione 
nazionale 
 
Ai fini della configurabilità di detto reato, è sufficiente la messa in vendita di prodotti con 
segni alterati o contraffatti (quando la stessa cagioni un nocumento all'industria nazionale), 
indipendentemente dall'osservanza delle norme sulla tutela della proprietà industriale; in tal 
caso, anzi, il deposito dei segni costituisce circostanza aggravante  
 
Pertanto, la condotta integrante la fattispecie in oggetto consiste in:  
 

 Messa in vendita o in circolazione sui mercati nazionali o esteri di prodotti industriali 
con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati 

 Nocumento all’industria nazionale 

 

9.5 Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui chiunque, nell'esercizio di una attività 
commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna all'acquirente una cosa 
mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, 
diversa da quella dichiarata o pattuita 
 
"Chiunque, nell’esercizio di un’attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 
pubblico, consegna all’acquirente una cosa mobile per un’altra, ovvero una cosa mobile, 
per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è 
punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due 
anni o con la multa fino a euro 2.065. Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della 
reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a euro 103" 
 
L’interesse tutelato dall’Art. 515 c.p. è quello del leale e scrupoloso comportamento 
nell’esercizio dell’attività commerciale (vale a dire la pubblica funzione dello Stato di 
assicurare l’onesto svolgimento del commercio e non gli interessi patrimoniali dei singoli 
acquirenti); in questo profilo il reato è configurabile anche quando l’acquirente riceva cosa 
diversa da quella pattuita, rendendosene conto. 
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9.6 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.). 
Il reato è commesso da chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come 
genuine sostanze alimentari non genuine 
 
“Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze 
alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 
1.032”. 
 
 

9.7 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

La condotta sanzionata è quella di chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione 
opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, 
atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del 
prodotto. 

"Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell’ingegno o prodotti 
industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 
compratore sull’origine, provenienza o qualità dell’opera o del prodotto, è punito, se il fatto 
non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni 
e con la multa fino a ventimila euro". 

La norma si pone a chiusura del sistema di tutela penale dei marchi, posto che, a differenza 
che negli Artt. 473-474 c.p., qui si puniscono condotte tipiche di falso ideologico, cioè di 
marchi che, pur senza imitare altri marchi registrati, sono comunque idonei a indurre in 
errore i consumatori. Infatti, l’oggetto giuridico del reato di vendita di prodotti industriali 
con segni mendaci, di cui all’Art. 517 c.p., non consiste nella tutela del marchio, bensì nella 
tutela dell’ordine economico, che deve essere garantito contro gli inganni tesi ai 
consumatori. 

Ai fini della condotta configurabile il reato in oggetto, per <segno distintivo> deve intendersi 
estensivamente qualsiasi indicazione o simbolo, obbligatorio o meno, che dia l’esatta 
individuazione della merce e delle sue proprietà, rendendo edotto il consumatore 
compiutamente. Per origine e provenienza di un prodotto deve intendersi la provenienza del 
prodotto stesso da un determinato produttore e non già da un determinato luogo 

È comunque sufficiente ad integrare la suddetta condotta criminosa l’uso di un nome o 
marchio che, senza essere contraffatti, risultino idonei ad indurre in errore il consumatore 
circa l’origine, la provenienza o la qualità del prodotto 

Inoltre, la locuzione “mette altrimenti in circolazione” di cui al richiamato articolo si riferisce 
a qualsiasi attività con cui si miri a fare uscire a qualsiasi titolo la “res” dalla sfera giuridica 
e di custodia del mero detentore ed include pure le operazioni di immagazzinamento 
finalizzato alla distribuzione o alla circolazione della merce destinata alla messa in vendita, 
escludendo soltanto la mera detenzione in locali diversi da quelli di vendita o il deposito 
prima dell’uscita della merce dalla disponibilità del detentore. 
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Relativamente ai rapporti con altri reati, si evidenzia come la giurisprudenza abbia attribuito 
alla norma di cui all’articolo 517 c.p. carattere sussidiario rispetto a quella prevista dall’Art. 
474 c.p. (introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi), da cui si distingue 
perché, tutelando solo l’ordine economico (comprensivo sia della libertà e buona fede del 
consumatore sia della protezione del produttore dalla illecita concorrenza), richiede la 
semplice “imitazione” del marchio o del segno distintivo, non necessariamente registrato o 
riconosciuto, purché essa sia idonea a trarre in inganno l’acquirente; al contrario, l’altra 
fattispecie incriminatrice, tutelando la fede pubblica, richiede la “contraffazione“ o 
l’“alterazione” di un marchio o segno distintivo della merce che sia giuridicamente protetto 
e riconosciuto 

 

9.8 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 
industriale (art. 517-ter c.p.) 

Il reato in esame si configura nel caso in cui chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del 
titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati 
usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso. 

 

Il medesimo reato è commesso anche da chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio 
dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 
comunque in circolazione i beni di cui al primo comma dello stesso articolo. 

 

“Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del 
titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati 
usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela 
della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 
in circolazione i beni di cui al primo comma. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli del 
Codice penale 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma. I delitti previsti 
dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle 
leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della 
proprietà intellettuale o industriale” 

 

Si tratta di una nuova fattispecie delittuosa inserita dalla L. 99/2009. 

 

La condotta integrante la fattispecie delittuosa in oggetto si configura in: 

 

 Fabbricazione, uso industriale di oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di 
proprietà industriale o in violazione dello stesso 

 Introduzione nello Stato, detenzione per la vendita, messa in vendita con offerta diretta 
ai consumatori o messa in circolazione dei beni di cui sopra 
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Si applicano a questa fattispecie di reato le disposizioni di cui agli articoli 474-bis c.p. 
(confisca, anche per equivalente), 474-ter comma 2 c.p. (circostanza aggravante che fa 
rinvio alla commissione dei delitti di cui all’Art. 474, comma 2 c.p.) e 517-bis comma 2 c.p. 
(chiusura dello stabilimento e revoca della licenza in caso di fatto di particolare gravità o in 
caso di recidiva specifica). 

 

9.10 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 
prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 

Il reato è commesso da chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o 
denominazioni di origine di prodotti agroalimentari. 

 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 
in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 

 

“Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine 
di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a 
euro 20.000. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio 
dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 
comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o 

denominazioni contraffatte” 

 

 

9.11 I processi a rischio 

Le aree di SACME S.p.A. analizzate riguardo alle fattispecie di reati di tipo associativo sono 
le seguenti:  

 

Macro Area Processo 

Commerciale - Vendita 

Gestione 
approvvigionamento 

- Approvvigionamento di beni e servizi 

9.12 Elementi di controllo 

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO05-APPROVIGIONAMENTO 

- PRO11-PROCESSI RELATIVI AI CLIENTI 

- PRO04-QUALIFICAZIONE DEI FORNITORI 

- PRO27-GESTIONE CONTRATTI CLIENTI 

- Codice Etico, in particolare si vedano: 
o Par. 3 – Clienti 
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o Par. 6 – Concorrenza e mercato  

9.13 Attività dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza potrà discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed 
ispezioni, anche con controlli a campione o a seguito di segnalazione, delle fasi di ciascun 
Processo Sensibile, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali 
aziendali, ma intervenendo prontamente con gli strumenti a sua disposizione per prevenire 
e, se del caso, reprimere, ogni comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 
L’Organismo di Vigilanza ha accesso, per i fini dell’attività ad esso attribuita, ad ogni 
documentazione aziendale che esso ritenga rilevante per la prevenzione e repressione di 
comportamenti contrari alle regole aziendali dettate dal Codice Etico e dal presente Modello. 
Gli organi sociali aziendali devono segnalare all’Organismo di Vigilanza ogni Processo 
Sensibile. 
Inoltre all’Organismo di Vigilanza devono essere tempestivamente segnalate le seguenti 
informazioni: 

- notizie o evidenze di violazione di diritti di proprietà industriale di terzi. 

 

10 REATI AMBIENTALI  

10.1 Tipologia di reati 

Si definisce reato ambientale tutte le attività che danneggiano l’ambiente, le quali 
generalmente provocano o possono provocare un deterioramento significativo della qualità 
dell’aria, compresa la stratosfera, del suolo, dell’acqua, della fauna e della flora, compresa 
la conservazione delle specie. 

Con la legge 22 maggio 2015, n. 68, recante “Disposizioni in materia di delitti contro 
l’ambiente” vengono introdotte nell’ordinamento fattispecie di aggressione all’ambiente 
costituite sotto forma di delitto. 

Una innovazione attesa da lungo tempo, nel corso del quale la risposta sanzionatoria a 
fenomeni criminali di massiccio, quando non irreparabile, inquinamento dell’ecosistema è 
stata affidata all’utilizzo – sovente discusso e comunque non privo di criticità sia sul piano 
sostanziale che sotto l’aspetto processuale/probatorio – del cd. disastro “innominato”.  

Proprio in funzione della necessità di uscire dalle difficoltà interpretative ed applicative di 
una norma indiscutibilmente legata ad altri contesti di “disastro”, più immediatamente 
percepibili sul piano fenomenico, e allo stesso tempo volendo chiudere il cerchio del catalogo 
sanzionatorio presidiando penalmente ogni livello di alterazione peggiorativa delle matrici 
ambientali, il legislatore ha dunque introdotto nel codice penale due nuove figure delittuose 
(inquinamento ambientale e disastro ambientale), accompagnandole con altre previsioni 
incriminatrici giudicate necessarie per la tenuta complessiva del sistema e con ulteriori 
interventi di raccordo con il Codice dell’Ambiente e con la disciplina della responsabilità degli 
enti.   

La presente Parte Speciale, con riferimento ai reati previsti dal D. Lgs. 121/2011 (di seguito 
anche “Reati ambientali”) e aggiornati appunto con la legge 22 maggio 2015, n. 68 illustra 
i comportamenti che devono essere tenuti dai soggetti che operano nelle relative aree a 
rischio reato. 
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10.2  Inquinamento ambientale Art.452- bis c.p. 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 si 
verifica allorché abusivamente si cagiona un inquinamento (deterioramento o una 
compromissione) significativo e misurabile del suolo, delle acque, dell’aria, della flora, della 
fauna e dell’agricoltura. 

La pena prevista è la reclusione da due a sei anni e la multa da 10.000 a 100.000 Euro  

Quando il reato è commesso in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, storico, artistico, o in danno di specie di animali o vegetali protette, la pena 
viene aumentata.  

 

10.3 Disastro ambientale Art. 452-quater c.p. 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 si 
verifica allorché abusivamente si altera irreversibilmente l’equilibrio di un ecosistema, e 
l’eliminazione di questa alterazione risulti onerosa e conseguibile con provvedimenti 
eccezionali 

Sono inoltre da tenere in conto gli effetti lesivi per il numero delle persone offese o esposte 
al pericolo 

La pena prevista, fuori di casi previsti per l’articolo 434 c.p. (crollo di costruzioni o altri 
disastri dolosi) è la reclusione da cinque a quindici anni  

Quando il reato è commesso in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, storico, artistico, o in danno di specie di animali o vegetali protette, la pena 
viene aumentata. 

 

10.4 Delitti colposi contro l’ambiente Art. 452-quinquies c.p. 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 si 
verifica quando uno dei fatti contemplati negli articoli precedenti 452- bis c.p.  e 452-quater 
c.p. è commesso per colpa (manca la volontà di determinare un qualsiasi evento costituente 
reato, ma l'evento si verifica ugualmente per negligenza, imprudenza, imperizia o per 
inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline (Art. 43 c.p.).  

Le pena previste dai medesimi articoli sono ridotte da un terzo a due terzi e diminuite 
ulteriormente di un terzo se c’è solo il pericolo di inquinamento o disastro ambientale 

 

10.5 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività Art. 452-sexies c.p. 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 si 
verifica quando chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, 
procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad 
alta radioattività. 

Il reato è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 10.000 a euro 50.000 

La pena è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o deterioramento del 
suolo, delle acque, dell’aria, di un ecosistema, dell’agricoltura, della flora e della fauna 
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Se dal fatto deriva poi pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è 
aumentata fino alla metà. 

 

10.6 Circostanze aggravanti Art.452-octies c.p. 
 

L’Art. 452-octies è introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 
e viene applicato quando a commettere i reati di cui gli articoli precedenti, sia una 
associazione di tre o più persone; le pene previste dall’Art 416 c.p. (associazione per 
delinquere) sono aumentate. 

Quando il fine è l’acquisizione, la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di 
concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale le pene 
previste dal medesimo articolo 416-bis c.p. (associazione di tipo mafioso) sono aumentate. 

Le pene di cui al primo e secondo punto sono aumentate da un terzo alla metà se 
dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che 
esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 

 

10.7 Attività' organizzate per il traffico illecito di rifiuti (Art. 452-quaterdecies 
c.p. inserito da D.Lgs.n.21 del 1marzo 2018 in sostituzione dell’art.260 del 
D.Lgs.n.152/2006). 

 

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più' operazioni e attraverso 
l'allestimento di mezzi e attività' continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, 
importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la 
reclusione da uno a sei anni. 

 

Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività' si applica la pena della reclusione da tre a otto anni.  

 

Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può' subordinare 
la concessione    della    sospensione    condizionale    della     pena all'eliminazione del 
danno o del pericolo per l'ambiente.  

 

È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che 
costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee 
al reato.    

 

Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il 
condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità' e ne ordina 
la confisca. 
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10.8 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 
animali o vegetali selvatiche protette Art.727-bis c.p. 

“Chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una 
specie animale selvatica protetta è punito con l’arresto da uno a sei mesi o con l’ammenda 
fino a quattromila euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali 
esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 

 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad 
una specie vegetale selvatica protetta è punito con l’ammenda fino a quattromila euro, salvo 
i casi in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto 
trascurabile sullo stato di conservazione della specie”. 

 

La fattispecie sanzionata dal nuovo articolo 727-bis del Codice penale consiste nell’uccidere, 
catturare, prelevare e/o detenere esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica 
protetta (primo comma), ovvero nel distruggere, prelevare o detenere esemplari 
appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta (secondo comma). 

 

10.9 Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto Art. 
733-bis c.p. (Modificato da L.n.22 del 09 Marzo 2022) 

“Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o 
comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l’arresto 
fino a diciotto mesi e con l’ammenda non inferiore a tremila euro” 

 

La fattispecie sanzionata consiste nella distruzione di un habitat all’interno di un sito protetto 
ovvero al suo deterioramento che ne comprometta lo stato di conservazione ed è ipotizzabile 
che si verifichi in azienda 

 

In caso di violazioni costituenti ipotesi di reati  perseguiti ai sensi del  titolo  VIII-bis  del  
libro  secondo ( aggiunto dalla LEGGE n. 22/2022 “Disposizioni in materia di reati contro il 
patrimonio culturale”) o  dell'articolo 733-bis del codice penale, il  sequestro  di  quanto  
adoperato  per  commettere  gli  illeciti  ad  essi  relativi può essere disposto, in caso di 
flagranza,  anche dagli addetti alla sorveglianza dell'area protetta, al fine di evitare 
l'aggravamento o la continuazione del reato.  

 

 Il responsabile è obbligato a provvedere alla riduzione in pristino dell'area danneggiata, ove 
possibile, e  comunque è tenuto al risarcimento del danno.  
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10.10 Commercio internazionale di flora e di fauna selvatiche Artt.1,2,3-bis c.p. 
e 6 L. n. 150/1992 

 

Le condotte di cui agli  articoli 1,2,3bi e 6 della Legge n. 150/1992 disciplinano il commercio 
internazionale di flora e fauna selvatiche, con le relative disposizioni che non si applicano 
nei confronti dei giardini zoologici, delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari e 
delfinari, dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei dalle 
autorità competenti in materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali 
fissati previamente dalla commissione scientifica, in funzione della corretta sopravvivenza 
degli stessi ,della salute e della incolumità pubblica 

Art.1                                                                                                                                                                                                                                                     
1.Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da sei mesi a due anni 
e con l'ammenda da euro quindicimila a euro centocinquantamila chiunque in violazione di 
quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9  dicembre 1996, e 
successive attuazioni  e  modificazioni,  per  gli  esemplari appartenenti alle specie elencate  
nell'allegato  A  del  Regolamento medesimo e successive modificazioni:                                                      
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il  
prescritto  certificato  o  licenza,  ovvero  con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni                                                                                
b) omette di   osservare    le    prescrizioni    finalizzate all'incolumità degli esemplari, 
specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n.  
338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni                                                                                                                                                                                                          
c)  utilizza  i  predetti  esemplari  in  modo   difforme   dalle prescrizioni   contenute   nei    
provvedimenti    autorizzativi    o certificativi rilasciati unitamente alla licenza  di  
importazione  o certificati successivamente                                                                                                                     
d) trasporta o fa transitare, anche per  conto  terzi,  esemplari senza  la  licenza  o  il  
certificato  prescritti,   rilasciati   in conformità del Regolamento (CE)  n.  338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento 
(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio  1997,  e successive modificazioni e, nel 
caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione  
di  Washington, rilasciati in  conformità della  stessa,  ovvero  senza  una  prova sufficiente 
della loro esistenza                                                                                                             
e) commercia piante riprodotte artificialmente in  contrasto  con le prescrizioni  stabilite  in  
base  all'articolo  7,  paragrafo  1,lettera b), del Regolamento (CE)  n.  338/97 del Consiglio, 
del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni                                                                                           
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende,  espone o detiene per la vendita o per 
fini commerciali, offre in  vendita  o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione. 

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da 
euro trentamila a euro trecentomila. Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio 
di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di 
sei mesi ad un massimo di due anni 
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3. L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati 
da esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento 
(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita 
con la sanzione amministrativa da euro seimila a euro trentamila). Gli oggetti introdotti 
illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta 
dall'Autorità giudiziaria 

 

Art.2 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da euro ventimila a 
euro duecentomila o con l'arresto da sei mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto 
previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio,  del  9  dicembre  1996,  e successive 
attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati 
B e C del Regolamento medesimo  e successive modificazioni:                                                                  
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il  
prescritto  certificato  o  licenza,  ovvero  con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni                                                                                
b) omette   di   osservare    le    prescrizioni    finalizzate all'incolumità degli esemplari, 
specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 
338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del 
Regolamento (CE) n.  939/97  della  Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni                                                                                                                                                                                                             
c)  utilizza  i  predetti  esemplari  in  modo   difforme   dalle prescrizioni   contenute   nei    
provvedimenti    autorizzativi    o certificativi rilasciati unitamente alla licenza  di  
importazione  o certificati successivamente                                                                                                                  
d) trasporta o fa transitare, anche per  conto  terzi,  esemplari senza licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità' del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97  
della  Commissione,  del  26  maggio   1997,   e   successive modificazioni e, nel caso di  
esportazione  o  riesportazione  da  un Paese  terzo  parte  contraente  della  Convenzione  
di   Washington, rilasciati in  conformità  della  stessa,  ovvero  senza  una  prova sufficiente 
della loro esistenza                                                                                                         
e) commercia piante riprodotte artificialmente in  contrasto  con le prescrizioni  stabilite  in  
base  all'articolo  7,  paragrafo  1, lettera b), del Regolamento (CE)  n.  338/97 del Consiglio, 
del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e   modificazioni del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio  1997,  e successive modificazioni                                                   
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende,  espone o detiene per la vendita o per 
fini commerciali, offre in  vendita  o comunque  cede  esemplari   senza   la   prescritta   
documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento.                                             
2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto mesi e 
dell'ammenda da euro ventimila a euro duecentomila. Qualora il reato suddetto sia 
commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della 
licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi                                                              
3. L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo stesso di 
oggetti personali o domestici relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle 
disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e 
successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da euro tremila a euro 
quindicimila.  Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello 
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Stato, ove la confisca non sia disposta dall'Autorità giudiziaria                                                            
4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di 
importazione, di cui all'articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97,  del  
Consiglio,  del  9 dicembre 1996, e successive attuazioni  e  modificazioni,  ovvero  il 
richiedente che omette di comunicare il rigetto  di  una  domanda  di licenza o di certificato 
in conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, del citato Regolamento, unito con la sanzione 
amministrativa da euro tremila a euro quindicimila                                                                                                    
5. L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, primo comma, 
della legge 24 novembre 1981, n.  689, per le violazioni previste e punite dalla presente 
legge, è il servizio CITES del Corpo forestale dello Stato.   

 

Art.3-bis 

1.  Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del 
Regolamento (CE) n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, 
in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche   di importazione, 
dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un 
certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, 
titolo VII, capo III del codice penale.                                                                                                                      
2. In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, le stesse concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo.  

Art.6 

Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque 
detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di 
mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la 
salute e per l'incolumità pubblica 

2. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro della sanità 
e con il Ministro delle politiche agricole e forestali, stabilisce con proprio decreto i criteri da 
applicare nell'individuazione delle specie di cui al comma 1 e predispone di conseguenza 
l'elenco di tali esemplari, prevedendo altresì opportune forme di diffusione dello stesso 
anche con l'ausilio di associazioni aventi il fine della protezione delle specie 

3. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 5, coloro che alla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 2 detengono esemplari 
vivi di mammiferi o rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi o rettili 
provenienti da riproduzioni in cattività compresi nell'elenco stesso, sono tenuti a farne 
denuncia alla prefettura territorialmente competente entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al comma 2. Il prefetto, d'intesa con le autorità sanitarie 
competenti, può autorizzare la detenzione dei suddetti esemplari previa verifica della 
idoneità delle relative strutture di custodia, in funzione della corretta sopravvivenza degli 
stessi, della salute e dell'incolumità pubblica                                                                                                                             
4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto fino a sei 
mesi o con l'ammenda da euro quindicimila a euro trecentomila                                                                
5. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 3 è punito con la sanzione 
amministrativa da euro diecimila a euro sessantamila                                                                         
6. Le disposizioni dei commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano:                                                                   
a) nei confronti dei giardini zoologici, delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari 
e delfinari, dichiarati idonei dalla commissione scientifica di cui all'articolo 4, comma 2, sulla 
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base dei criteri generali fissati previamente dalla commissione stessa                                                       
b) nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei 
dalle autorità competenti in materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri 
generali fissati previamente dalla commissione scientifica di cui all'articolo 4, comma 2. Le 
istituzioni scientifiche e di ricerca iscritte nel registro istituito dall'articolo 5-bis, comma 8, 
non sono sottoposte alla previa verifica di idoneità da parte della commissione  

 

10.11 Scarichi di acque reflue - Sanzioni penali Art.137 D. Lgs. n. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’Art.29-quattordecies, comma 1, chiunque apra 
o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa 
o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da 
millecinquecento euro a diecimila euro. 

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue 
industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 
indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è 
dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell’ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, odi cui all’Art.29-quattordecies, 
comma 3,  effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 
5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o 
le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, 
comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 

(omissis) 

 

5. Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, in relazione alle sostanze 
indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione 
di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel 
caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità 
competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con 
l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati 
per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da 
sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 

(omissis) 

 

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con 
l'arresto sino a tre anni. 

 

(omissis) 

13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque 
del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto 
il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
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internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da 
essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano 
naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte 
dell'autorità competente. 

 

14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di 
vegetazione dei frantoi oleari, nonché' di acque reflue provenienti da aziende agricole e 
piccole aziende agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi 
previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a 
norma di detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila 
o con l'arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione 
agronomica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 

 

Le singole condotte sanzionate dal comma 1 dell’articolo 137, richiamate dal comma 2 dello 
stesso articolo 137, rilevano quattro comportamenti illeciti, consistenti: 

 

  Nell’apertura ovvero nell’effettuazione di nuovi scarichi di acque reflue industriali 
senza autorizzazione  

  Nell’effettuazione ovvero nel mantenimento di scarichi di acque reflue industriali dopo 
che l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata 

 

Le prime due condotte sanzionano, dunque, il comportamento sia di chi attiva fisicamente 
lo scarico, sia di chi subentra nella gestione di uno scarico aperto da altri, senza, in entrambi 
i casi, avere la prescritta autorizzazione. Ne discende che la norma in commento è volta a 
condannare una condizione di abusività degli scarichi, ovvero quegli scarichi privi ab origine 
del titolo abilitativo. 

 

Le rimanenti due condotte sanzionano, invece, una condizione di abusività sopravvenuta, 
ovvero quei casi in cui l’illiceità dello scarico sopravviene ad un provvedimento 
amministrativo successivo all’autorizzazione che ne sospende o ne revoca l’efficacia. 

 

La condotta di cui al comma 3 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona la condotta 
consistente nello scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose con 
violazione delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione o di altre prescrizioni imposte 
dall’autorità competente, ai sensi degli articoli 107, comma 1 e 108, comma 4. 

 

La condotta di cui al comma 5 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona la condotta 
di chiunque effettui scarichi di acque reflue industriali, superando i valori limite fissati dalla 
tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell’Allegato 5 alla parte terza del 
D.Lgs.n.152/2006, ovvero i limiti più restrittivi fissati dalle Regioni o dalle Province autonome 
o dall’Autorità competente a norma dell’articolo 107, comma 1, in relazione alle sostanze 
indicate nella tabella 5 dell’Allegato 5. 
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La condotta di cui al comma 11 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona 
l’inosservanza del divieto di scarico sul suolo e negli strati superficiali del sottosuolo, nonché 
di scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo sanciti, rispettivamente, dagli 
articoli 103 e 104, Codice dell’Ambiente, fatte salve le tassative eccezioni contenute negli 
stessi articoli 103 e 104.  

 

La condotta di cui al comma 13 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona penalmente 
lo scarico nelle acque del mare da parte di navi o aeromobili, che contenga sostanze o 
materiali per i quali vige il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni 
contenute nelle convenzioni internazionali ratificate dall’Italia (in primis, la Convenzione 
Marpol 73/78).  

 

10.12 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata   Art.256 D. Lgs. n. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’Art.29-quattordecies, comma 1, chiunque effettua 
una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di 
rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli 
articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito:  

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro 
a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro 
a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi  

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2  

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’Art.29-quattordecies, comma 1, chiunque realizza o 
gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due 
anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena 
dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da Euro cinquemiladuecento a Euro 
cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti 
pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica 
abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di 
bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.  

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché' nelle ipotesi di carenza dei 
requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni.  

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite 
di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è 
punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
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da duemilaseicento euro a quindicimila cinquecento euro per i quantitativi non superiori a 
duecento litri o quantità equivalenti.  

(omissis) 

 

La condotta di cui al comma 1 dell’articolo 256, Codice dell’Ambiente, disciplina una serie di 
condotte illecite di gestione dei rifiuti, accomunate dall’esercizio delle stesse in assenza 
dell’autorizzazione, iscrizione e comunicazione necessaria, ai sensi degli articoli 208, 209, 
210, 211, 212, 214, 215 e 216 del Codice dell’Ambiente.  

 

La condotta di cui al comma 3, primo e secondo periodo, dell’articolo 256, Codice 
dell’Ambiente, attribuisce rilevanza penale alle condotte di gestione e realizzazione di 
discariche non autorizzate. La condotta di cui al comma 5 dell’articolo 256, Codice 
dell’Ambiente sanziona la violazione del divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi previsto 
dall’articolo 187, comma 1, Codice dell’Ambiente. La condotta di cui al comma 6, dell’articolo 
256, Codice dell’Ambiente, punisce la condotta di chi effettua un deposito temporaneo di 
rifiuti sanitari pericolosi presso il luogo di produzione, in violazione delle disposizioni 
dell’articolo 227, comma 1, lettera b), Codice dell’Ambiente.  

 

Se la società produce anche rifiuti speciali pericolosi, la fattispecie di reato è ipotizzabile.  

 

 

10.13 Bonifica dei siti   Art. 257 D. Lgs. n. 152/2006 
1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o 
delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito 
con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato 
dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In 
caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è 
punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da mille euro a 
ventiseimila Euro. 

 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 
cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da 
sostanze pericolose . 

 

(omissis) 

 

L’articolo 257, Codice dell’Ambiente, obbliga chi cagiona un inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee, determinando il superamento 
delle concentrazioni soglia di rischio (CSR), a procedere alla bonifica dei siti inquinati in 
conformità al progetto approvato secondo il procedimento previsto dall’articolo 242 del 
Codice dell’Ambiente. La condotta di cui al comma 2, dell’articolo 257, Codice dell’Ambiente, 
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prevede un’aggravante di pena per l’ipotesi in cui l’inquinamento sia provocato da sostanze 
pericolose.  

 

10.14  Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 
obbligatori e dei formulari, Art. 258 D. Lgs. n. 152/2006 modificato da Art.4 
del D.Lgs.n.116 del 3 settembre 2020 

L’Art.258 completamente rivisitato dall’Art.4 del D.Lgs.n.116 del 3 settembre 2020 intende 
punire con la sanzione amministrativa pecuniaria: 

 

  I soggetti identificati nell’articolo 189 comma 3 che non effettuano la comunicazione 
annuale alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente 
competenti ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto in merito: 

a) Alla quantità dei rifiuti urbani raccolti nel proprio territorio 

b) Alla quantità dei rifiuti speciali raccolti nel proprio territorio a seguito di apposita 
convenzione con soggetti pubblici o privati 

c) Ai soggetti che hanno provveduto alla gestione dei rifiuti, specificando le operazioni svolte, 
le tipologie e la quantità dei rifiuti gestiti da ciascuno 

d) Ai costi di gestione e di ammortamento tecnico e finanziario degli investimenti per le 
attività di gestione dei rifiuti, nonché i proventi della tariffa di cui all'articolo 238 ed i proventi 
provenienti dai consorzi finalizzati al recupero dei rifiuti 

e) Ai dati relativi alla raccolta differenziata 

f) Alle quantità raccolte, suddivise per materiali, in attuazione degli accordi con i consorzi 
finalizzati al recupero dei rifiuti. 

 

  I soggetti identificati nell’articolo 190 comma 1 che omettono di tenere ovvero 
tengono in modo incompleto il registro di carico e scarico. 

 

Nella eventualità di trasporto di rifiuti pericolosi o nella predisposizione di un certificato di 
analisi di rifiuti, se vengono fornite   false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti o si fa uso di un certificato falso durante il trasporto 
si applica la pena dell'articolo 483 del Codice penale “falsità ideologica commessa dal privato 
in atto pubblico” con la reclusione fino a due anni. 

 

  I soggetti che effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 
o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, ovvero riportano nel formulario stesso dati 
incompleti o inesatti 

 

  I soggetti identificati nell’articolo 220 comma 2 che non effettuano la comunicazione 
annuale alla Sezione nazionale del Catasto dei rifiuti in merito: 

a) Al quantitativo degli imballaggi per ciascun materiale  
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b) Al tipo di imballaggio immesso sul mercato, nonché, per ciascun materiale 

c) Alla quantità degli imballaggi riutilizzati e dei rifiuti di imballaggio riciclati e recuperati 
provenienti dal mercato nazionale 

Tali fattispecie di reato rientrano nel novero dei reati propri, in quanto possono essere 
commesse solo da soggetti aventi una specifica posizione soggettiva. Nell’ipotesi di 
predisposizione di un certificato di analisi contenente indicazioni false, tale condotta illecita 
può essere realizzata solo dalle persone abilitate al rilascio di questi certificati; invece, 
nell’ipotesi di uso di un certificato di analisi contenente indicazioni false durante il trasporto 
dei rifiuti, tale condotta è riferibile al trasportatore. Con riferimento all’elemento soggettivo, 
le fattispecie di reato in esame sono punibili esclusivamente a titolo di dolo. 

 

Di seguito si riporta quanto prescritto dall’Art.258 al comma VIII, riguardante le Forze 
armate: 

 

  Il comandante del poligono militare delle Forze armate deve annotare nel registro, 
immediatamente dopo la conclusione di ciascuna attività: 

a) L'arma o il sistema d'arma utilizzati 

b) Il munizionamento utilizzato 

c) La data dello sparo e i luoghi di partenza e di arrivo dei proiettili 

 

  Il registro deve essere conservato per almeno dieci anni dalla data dell'ultima 
annotazione ed esibito agli organi di vigilanza e di controllo ambientali e di sicurezza e igiene 
del lavoro, su richiesta degli stessi, per gli accertamenti di rispettiva competenza. 

 

  Il comandante di ciascun poligono militare delle Forze armate deve adottare un piano 
di monitoraggio permanente sulle componenti di tutte le matrici ambientali in relazione alle 
attività svolte nel poligono, assumendo altresì le iniziative necessarie per l'estensione del 
monitoraggio, a cura degli organi competenti, anche alle aree limitrofe al poligono. 
Relativamente ai poligoni temporanei o semi-permanenti il predetto piano è limitato al 
periodo di utilizzo da parte delle Forze armate. 

 

  Il comandante di ciascun poligono militare delle Forze armate deve predisporre 
semestralmente, per ciascuna tipologia di esercitazione o sperimentazione da eseguire 
nell'area del poligono, un documento indicante le attività previste, le modalità operative di 
tempo e di luogo e gli altri elementi rilevanti ai fini della tutela dell'ambiente e della salute. 

 

  Il comandante del poligono militare delle Forze armate deve trasmettere il documento 
di cui al comma precedente alla regione in cui ha sede il poligono. Lo stesso documento 
deve essere messo a disposizione dell'ARPA e dei comuni competenti per territorio. 

 

La non osservanza di quanto prescritto è punibile con la sanzione amministrativa. 
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10.15  Traffico illecito di rifiuti Art. 259 D. Lgs. n. 152/2006 

Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 
del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), 
c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecento 
cinquanta euro a ventiseimila Euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in 
caso di spedizione di rifiuti pericolosi 

 (omissis) 

L’articolo 259, comma 1, Codice dell’Ambiente, sanziona due distinte condotte illecite, 
ovvero: 

• Il traffico illecito di rifiuti 

• La spedizione di rifiuti destinati al recupero ed elencati nell’allegato ii (c.d. Lista verde) 
del regolamento, effettuata in violazione dell’articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d) del 
Regolamento stesso. 

In particolare, con riferimento alla prima delle sopra indicate condotte (traffico illecito di 
rifiuti), l’articolo 26 del Regolamento fornisce una definizione di «traffico illecito», 
penalmente rilevante, individuandolo in “qualsiasi spedizione di rifiuti effettuata in violazione 
di alcuni degli adempimenti previsti”  

 

10.16  Art. 260-bis D. Lgs. n. 152/2006- Disciplina del sistema di 
tracciabilità dei rifiuti e del registro elettronico nazionale (RENTRI) 
apportata da Decreto n.59 del 4 aprile 2023 

 

Pene previste dall’Art.260-bis c.p. D.Lgs152/2006  “Sistema informatico di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti” per falsificazioni e omissioni  nel trasporto e nella tracciabilità dei 
rifiuti 

Omissis 

 

6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 
chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della 
tracciabilità dei rifiuti 

7. (omissis) Si applica la pena di cui all’art. 483 del Codice penale in caso di trasporto di 
rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di 
un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione 
e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati 

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della 
scheda SISTRI – AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena 
prevista dal combinato disposto degli articoli 



 116

477 e 482 del Codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti 
pericolosi 

 (omissis) 

 

Il comma 6 dell’articolo 260-bis, Codice dell’Ambiente, sanziona due condotte illecite, 
ovvero: 

  Falsificazione, nell’ambito della predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, 
utilizzato per il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, delle indicazioni sulla natura, 
sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. A tale proposito, si precisa 
che per l’integrazione della fattispecie di reato occorre non solo la predisposizione del 
certificato analitico dei rifiuti falso, ma anche l’utilizzo dello stesso nell’ambito del sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti 

  Inserimento di un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti, 
nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti. Con riferimento all’elemento 
soggettivo, entrambe le fattispecie di reato in esame sono/erano punibili esclusivamente a 
titolo di dolo 

 

Il secondo periodo del comma 7 dell’articolo 260-bis, Codice dell’Ambiente, sanziona 
penalmente la condotta del trasportatore che omette/avesse omesso di accompagnare il 
trasporto di rifiuti pericolosi (laddove la natura di «rifiuti pericolosi» è elemento 
caratterizzante rispetto al primo periodo dello stesso comma) con la copia cartacea della 
scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e - ove prescritto dalla normativa vigente - con 
la copia cartacea del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti pericolosi 
trasportati 

 

Il terzo periodo del comma 7 dell’articolo 260-bis, Codice dell’Ambiente, sanziona 
penalmente la condotta di chi, durante il trasporto di rifiuti, fa uso di un certificato di analisi 
contenenti false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-
fisiche dei rifiuti trasportati  

 

Con riferimento all’elemento soggettivo, entrambe le fattispecie di reato in esame sono 
punibili esclusivamente a titolo di dolo 

  

Il comma 8, dell’articolo 260-bis, Codice dell’Ambiente, sanziona penalmente la condotta 
illecita del trasportatore che accompagna i rifiuti (non pericolosi, per quanto attiene al primo 
periodo, e pericolosi per il secondo) con una copia cartacea della scheda SISTRI - AREA 
MOVIMENTAZIONE fraudolentemente alterata- Il reato è punibile a titolo di dolo  

 

Per società iscritte al SISTRI, la fattispecie di reato è ipotizzabile  
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Con l’Art. 6 del D.Lgs.n.135 del 14 dicembre 2018 dal 1° gennaio 2019 è soppresso il sistema 
di controllo della tracciabilità dei rifiuti di cui all'articolo 188-ter (Sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti-SISTRI- del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 

Con l'Art.1 del decreto n.59 del 4 aprile 2023 recante: «Disciplina del sistema di tracciabilità 
dei rifiuti e del registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti ai sensi dell'articolo 
188-bis del decreto legislativo n.152/2006" il legislatore ha regolamentato la disciplina del 
sistema di tracciabilità dei rifiuti, che si compone delle procedure e degli adempimenti di cui 
agli articoli 189,190 e 193 del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, integrati nel 
Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti (RENTRI) istituito ai sensi dell'Art. 
6 del  Decreto Legge n. 135/2018 convertito con modificazioni dalla dell'undici febbraio 
2019, n.12. 

Oltre alla disciplina del sistema di tracciabilità dei rifiuti l’Art.1 regolamenta anche 
l'organizzazione ed il funzionamento del sistema di tracciabilità definendo:  

 

    a) I modelli ed i formati relativi  al  registro  cronologico  di carico e scarico dei rifiuti ed 
al formulario di  identificazione con  l'indicazione  altresì   delle   modalità   di   compilazione, 
vidimazione e tenuta degli stessi 

b) Le modalità di iscrizione al RENTRI e i relativi adempimenti, da parte dei  soggetti obbligati  
o di coloro che  intendano volontariamente aderirvi 

c) Il funzionamento del  RENTRI,  ivi  incluse  le  modalità  di trasmissione dei dati relativi 
ai documenti di cui alla lettera a)  

    d)Le modalità per la  condivisione  dei  dati  del  RENTRI  con l'Istituto superiore per la 
ricerca ambientale (ISPRA)  al  fine  del loro inserimento nel Catasto nonche' le  modalita'  
di  coordinamento tra le comunicazioni e  gli adempimenti trasmessi al  RENTRI,  
garantendone,  ove  possibile,  la precompilazione  

    e) Le modalità di  interoperabilità  per  l'acquisizione  della documentazione di cui al 
regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2006 
relativo  alle  spedizioni di rifiuti 

    f)  Le  modalità  di  svolgimento  delle  funzioni  di  supporto tecnico-operativo da parte 
dell'Albo nazionale gestori ambientali   

    g) Le modalità di accesso ai dati  del  RENTRI  da  parte  degli organi di controllo 

    h) Le modalità per la verifica  e  l'invio  della  comunicazione dell'avvio a recupero o 
smaltimento dei rifiuti,  nonché le responsabilità da attribuire all'intermediario 
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10.17  Sanzioni per superamento valori limite di emissione -Art. 279 D. Lgs. n. 
152/2006 

 (omissis) 

2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni 
stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, 
dai piani e dai programmi dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti 
imposte dall'autorità competente ai sensi del presente titolo è punito con l'arresto fino ad 
un anno o con l'ammenda fino a 10.000 euro. Se i valori limite le prescrizioni violati sono 
contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla 
normativa che disciplina tale autorizzazione 

(omissis) 

 

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno 
se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori 
limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa 

 (omissis) 

 

Il comma 2 dell’articolo 279, Codice dell’Ambiente, sanziona la condotta di colui che 
“nell’esercizio di uno stabilimento” violi i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti:  

 

  Dall’autorizzazione  

  Dagli allegati I, II, III o V alla parte quinta del codice dell’ambiente 

  Dai piani e dai programmi citati nell’articolo 271, codice dell’ambiente 

  Dalla normativa di cui all’articolo 271 del codice dell’ambiente 

  Dall’autorità competente 

  Dall’autorizzazione integrata ambientale  

 

10.18  Inquinamento doloso provocato da navi Art.8 D. Lgs. n. 202/2007. 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 
qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, 
nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le 
disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 
euro 10.000 ad euro 50.000 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000  

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue 
conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente 
onerosa o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali 
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10.19 Inquinamento colposo provocato da navi Art.9 D. Lgs. n. 202/2007 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 
qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, 
nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le 
disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue 
conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente 
onerosa o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali 

 

Le fattispecie sanzionate dagli articoli 8 e 9 del D.Lgs.n.202/2007 differiscono tra loro 
unicamente per quanto attiene all’elemento soggettivo della condotta ed alle sanzioni 
previste. Nel primo caso, infatti, è richiesto il dolo del soggetto agente, mentre nel secondo 
caso è sufficiente la colpa 

 

La condotta vietata consiste nel versare in mare o nel causare lo sversamento delle sostanze 
inquinanti inserite nell’Allegato I (idrocarburi) e nell’Allegato II (sostanze liquide nocive 
trasportate alla rinfusa) alla Convenzione Marpol 73/78, come richiamate nell’elenco di cui 
all’Allegato A alla Legge 31 dicembre 1982, n. 979, aggiornato dal Decreto del Ministro della 
Marina Mercantile 6 luglio 1983 (Sostanze  nocive all'ambiente marino di cui è vietato lo 
scarico da              parte del naviglio mercantile nel mare territoriale italiano) 

 

10.20 Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive - Art.3   Legge 
n. 549/1993 

1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la 
commercializzazione delle sostanze lesive (sostanze che riducono lo strato di ozono) di cui 
alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al 
regolamento (CE) n. 3093/94 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata 
l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A 
allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del 
programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino 
alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, 
per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data 
di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione 
dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono 
altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali 
possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, 
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l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui 
alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 
sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del 
regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste 

4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in 
atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella 
presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini 

5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui 
alla tabella B, allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere 
appositi accordi di programma con i Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata 
all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto 
del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro 
dell'ambiente 

6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a 
due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, 
importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca 
dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito 

 

In particolare, i comportamenti disciplinati dall’articolo 3 della Legge n. 549/1993 hanno ad 
oggetto una serie di condotte che trovano la loro disciplina (ed il regime delle eventuali 
esenzioni o deroghe applicabili) nel Regolamento (CE) n. 1005/2010, in tema di: 

 

  Produzione, consumo, importazione, esportazione, detenzione e commercializzazione 
di sostanze lesive di cui alla Tabella A alla Legge n. 549/1993 

  Autorizzazione di impianti che prevedano l’utilizzazione delle sostanze lesive di cui alla 
Tabella A alla Legge n. 549/1993 

  Utilizzazione delle sostanze di cui alla Tabella A alla Legge n. 549/1993 per la 
manutenzione di apparecchi ed impianti già venduti ed installati, nonché tempi e modalità 
per la cessazione dell’utilizzazione delle sostanze di cui alla Tabella B alla Legge n. 549/1993  

 

10.21  I processi a rischio 

Le aree della Società analizzate riguardo alle fattispecie di reati di tipo ambientale sono le 
seguenti: 

 

Macro Area Processo 

Gestione operativa – Gestione rifiuti 

– Gestione scarichi industriali 

– Gestione emissioni in atmosfera 
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10.22  Elementi di controllo 

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO14-IDENTIFICAZIONE ASPETTI E IMPATTI AMBIENTALI E RELATIVI ALLA 
SICUREZZA 

- PRO17-GESTIONE DEI RIFIUTI 

- PRO18-GESTIONE DELLE EMERGENZE 

- PRO19-GESTIONE RECUPERO RIFIUTI NON PERICOLOSI E INTERMEDIAZIONE DI 
RIFIUTIPRO02.00-PRESCRIZIONI LEGALI 

- PRO08-MONITORAGGI SORVEGLIANZA MISURAZIONI NC AUDIT INDAGINE SUGLI 
INCIDENTI 

- Codice Etico, in particolare si veda il Par. 12 – Ambiente  

-  

10.23 Attività dell’Organismo di Vigilanza 

I compiti di vigilanza dell’O.d.V. in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne 
i reati contemplati dalla presente parte speciale sono i seguenti: 

a) Emanare o proporre che vengano emanate ed aggiornate le istruzioni standardizzate 
relative ai comportamenti da seguire nell’ambito delle aree a rischio così Tali istruzioni 
devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o informatico; 

b) Con riferimento alle attività aziendali in generale che sono riflesse nel bilancio, nelle 
relazioni e nelle altre comunicazioni, l’O.d.V. provvede all’espletamento dei seguenti 
compiti: 

a. monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne per la prevenzione dei reati 
ambientali; 

b. esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dai dipendenti o da 
qualsiasi altro portatore di interesse ed effettuazione degli accertamenti 
ritenuti necessari od opportuni a seguito delle segnalazioni ricevute; 

c. periodiche verifiche sul rispetto delle procedure interne richiamate; 
d. svolgere verifiche periodiche sull’effettuazione delle comunicazioni alle autorità 

pubbliche (ULSS, Provincia, ARPAV…) e sull’osservanza delle procedure 
adottate nel corso di eventuali ispezioni compiute dai funzionari di queste 
ultime; 

e. valutare periodicamente l’efficacia delle procedure volte a prevenire la 
commissione dei reati ambientali qui elencati con il supporto del Responsabile 
ambientale.  

11 IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO E’ 
IRREGOLARE 

11.1 Tipologia di reati 

In data 24 luglio 2012 è stato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale il D.Lgs.n.109/2012, con cui 
il legislatore ha inteso dare attuazione alla direttiva 2009/52/CE, contenente “norme minime 
relative a sanzioni e provvedimenti nei confronti dei datori di lavoro che impiegano cittadini 
di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”. 
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Tra le principali novità, il legislatore ha introdotto nel Decreto l’Art. 25-duodecies “Impiego 
di cittadini terzi il cui soggiorno è irregolare”, che testualmente stabilisce: “in relazione alla 
commissione del delitto di cui all’Art. 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite 
dei 150.000 Euro”. 
 
Il legislatore ha inteso dare, con gli articoli contenuti nel Capo I e nel Capo II del Decreto 
Legge n.20 del 10 marzo 2023, disposizioni chiare sia in materia di flussi di ingresso legale 
e permanenza dei lavoratori stranieri sia in materia di prevenzione e contrasto 
all'immigrazione irregolare. 
 
Con le disposizioni in materia di prevenzione e contrasto all'immigrazione irregolare, 
scaturite dai fatti tragici al largo della Calabria, il legislatore ha inasprito le pene detentive 
previste nei commi 1 e 3 dell’Art.12 del Testo unico sull’immigrazione per chi promuove, 
dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato. 
 
Inoltre, per una lotta più efficace al fenomeno degli scafisti, è stato inserito nella fattispecie 
dell’Art. 25- duodecies, l’Art.12-bis del D.Lgs n.286/1998 “Morte o lesioni come conseguenza  
di  delitti  in materia di immigrazione clandestina” che contempla la reclusione da venti a 
trenta anni se dal fatto deriva, quale conseguenza non voluta, la morte di più persone. 
 

11.2 Impiego di cittadini di paesi terzi il cui impiego è irregolare (Articolo 22 
D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, comma 12 e 12 bis) 

L’Art. 22 comma 12 D.Lgs.n.286/1998 prevede che “il datore di lavoro che occupa alle 
proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente 
articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di 
legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 
con la multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato”. 
 
Il comma 12-bis sancisce che le pene previste per il comma 12 sono aumentate da un terzo 
alla metà: 

 Quando i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre 
 Quando i lavoratori occupati sono in età non lavorativa 
 Quando i lavoratori occupati sono sottoposti a condizioni lavorative di sfruttamento 

di cui al terzo comma dell’Art.603-bis c.p. 
 
La responsabilità amministrativa degli enti sussiste solo nelle ipotesi aggravate, disciplinate 
dal comma 12 bis), anch’esso introdotto con il D.Lgs.n.109/2012 e modificato dalla 
L.161/2017 
 
Per le ipotesi di reato non circostanziato ex Art. 22 co. 12 D.Lgs.n.286/1998, permane la 
responsabilità penale personale per l’autore (ed eventuali concorrenti) del reato. 
 
Si evidenzia, inoltre, come il responsabile del reato, ad avviso della Giurisprudenza, sia non 
solo chi procede materialmente alla stipulazione del rapporto di lavoro, bensì anche chi, pur 
non avendo provveduto direttamente  all’assunzione, si avvalga dei lavoratori, tenendoli alle 
sue dipendenze e quindi occupandoli più o meno stabilmente in condizioni di irregolarità. 
 



 123

 

11.3  Disposizioni contro le immigrazioni clandestine.  (Art.12, commi 1-3, 3-
bis, 3-ter,3-quinquies, 4, 4-bis, 4-ter, 5 del D.Lgs.n.286/98 inseriti dalla 
L.161/2017, con modificazione del decreto-legge n.53 con L.77 del 8 agosto 
2019 e modifica del D.L 20/2023). 

Per il contrasto all’immigrazione clandestina, con il D.L n. 20 del 10 marzo 2023 sono state 
inasprite le pene della reclusione sia al comma 1 che al comma 3, portando la reclusione da 
due a sei anni per il reato al comma 1 e da sei a sedici anni la reclusione relativa al reato al 
comma 3.  
 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del 
presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri 
nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso 
nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha 
titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa 
di 15.000 euro per ogni persona.   
                                                                                                                                                                                                                            
3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del 
presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri 
nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso 
nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha 
titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da sei a sedici anni e con la multa 
di 15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: 
a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o 
più persone                                                                                                                               b) 
la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 
procurarne l’ingresso o la permanenza illegale 
c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per 
procurarne l’ingresso o la permanenza illegale 
d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi 
internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente 
ottenuti                                                                                                                                                                                                 
e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti. 
  
3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui 
alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata. 
                                                                                                     
3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 
euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3:   

a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione 
o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano 
l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo 
sfruttamento 

b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto  
 
3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino alla metà 
nei confronti dell'imputato che si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 
conseguenze ulteriori, aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria 
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nella raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per l'individuazione 
o la cattura di uno o più autori di reati e per la sottrazione di risorse rilevanti alla 
consumazione dei delitti 
 
4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l'arresto in flagranza. 
 
4-bis. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal comma 3, 
è applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti 
che non sussistono esigenze cautelari. 
 
4-ter.  Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la confisca del mezzo di trasporto 
utilizzato per commettere il reato, anche nel caso di applicazione della pena su richiesta 
delle parti. 
 
5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello 
straniero o nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la 
permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo 
unico è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 15.493. 
Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la 
permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo metà. 
 

11.4 Sanzione amministrativa accessoria del pagamento del costo medio di 
rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente (Art. 22, comma 
12-ter del D.Lgs.n.286/98) determinata dal decreto n. 151 del 22 
dicembre 2018, aggiornata anno 2022 con decreto 7 maggio 2022 

Il decreto n.151 del 22 dicembre 2018 “Regolamento di attuazione della direttiva 
2009/52/CE che introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti 
di datori di lavoro che impegnano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” 
ribadendo quanto stabilito dall’Art. 22, comma 12-ter del D.Lgs.n.286/98” con la sentenza 
di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria del pagamento del costo 
medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente” stabilisce con l’Art. 1 i criteri 
per la determinazione e l'aggiornamento del costo medio del rimpatrio: 
1.Il costo medio del rimpatrio di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 16 luglio 
2012, n. 109, avuto riguardo all'anno in cui è pronunciata la sentenza di condanna, è dato 
dalla media nel triennio che precede l'anno anteriore a quello cui il costo medio si riferisce 
dei valori risultanti dal rapporto tra il totale degli oneri sostenuti annualmente per il rimpatrio 
dei cittadini stranieri e il numero complessivo dei rimpatri eseguiti nel medesimo anno.  Il 
costo medio del rimpatrio è aumentato nella misura del 30% in ragione all'incidenza degli 
oneri economici connessi ai servizi di accompagnamento e scorta, con arrotondamento 
dell'unità' di euro, per eccesso o per difetto, a seconda che le cifre decimali del calcolo siano 
superiori o inferiori a 50.  
 
2.Al costo medio del rimpatrio, calcolato secondo i criteri di cui al comma 1, si applica la 
variazione media, relativa all'anno precedente, dell'indice dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati (FOI) al netto dei tabacchi, elaborata dall'Istituto nazionale di 
statistica.  
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Il costo medio del rimpatrio di ogni lavoratore straniero assunto illegalmente, 
complessivamente determinato secondo tutti i criteri di cui all'articolo 1, commi 1 e 2, è 
fissato, per l'anno 2018 in euro 1.398,00, per l’anno 2019 in euro 2.052,00, con decreto del 
Ministero degli interni del 31 gennaio 2020, ad euro 1971, con decreto del 26 gennaio 2021 
ad euro 1.905 e con decreto del 7 maggio 2022 ad euro 1798. 
 

11.5 Morte o lesioni come conseguenza di delitti in materia di immigrazione 
clandestina (Art.12-bis D.Lgs.n.286/98 inserito da decreto legge n.20 del 10 
marzo 2023)                  

Questa fattispecie di reato è stata inserita nell’Art.25-duodecies per combattere la tratta dei 
migranti, esposti a pericolo per la loro vita o per la loro incolumità o sottoposti a trattamento 
inumano o degradante 
 
Sono state inasprite le pene detentive per chi promuove, dirige, organizza, finanzia o 
effettua il trasporto di stranieri da venti a trenta anni se dal fatto deriva, quale conseguenza 
non voluta, la morte di più persone. 
 
Quando il trasporto o l'ingresso, aventi il fine di procurare l'ingresso illegale nel territorio 
dello Stato, sono attuati con modalità tali da esporre le persone a pericolo per la loro vita o 
per la loro incolumità, con il comma 6 dell’Art.12-bis il reato è punito, secondo la legge 
italiana, anche quando la morte o le lesioni si verificano al di fuori di tale territorio. 
 

11.6 I processi a rischio 

Le aree della Società analizzate riguardo alle fattispecie di reati di tipo associativo sono le 
seguenti: 

 

Macro Area Processo 

Gestione del personale Selezione, assunzione e gestione del personale 

  

11.7 Elementi di controllo 

Gli elementi di controllo sono contenuti nei seguenti documenti: 

- PRO07-GESTIONE DELLE RISORSE E LAVORO 

- Codice Etico, in particolare si veda il Par. 2 – Risorse Umane 

11.8 Attività dell’Organismo di vigilanza 
L’Organismo di Vigilanza potrà discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed 
ispezioni, anche con controlli a campione o a seguito di segnalazione, delle fasi di ciascun 
Processo Sensibile, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali 
aziendali, ma intervenendo prontamente  con gli strumenti a sua disposizione per prevenire 
e, se del caso, reprimere, ogni comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 
L’Organismo di Vigilanza ha accesso, per i fini dell’attività ad esso attribuita, ad ogni 
documentazione aziendale che esso ritenga rilevante per la prevenzione e repressione di 
comportamenti contrari alle regole aziendali dettate dal Codice Etico e dal presente Modello. 



 126

Gli organi sociali aziendali devono segnalare all’Organismo di Vigilanza ogni Processo 
Sensibile. 
Inoltre all’Organismo di Vigilanza devono essere tempestivamente segnalate le seguenti 
informazioni: 

- previsione di assunzione e/o di definizione di un accordo di consulenza da parte della 
Società con personale straniero non comunitario e/o di soggetti destinati a svolgere 
le attività presso paesi esteri. 


